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PROEMIO DE L’AVTTORE • 


D A miti futi iti ordirle ncflre quéfra nei ogni 
neftropregbo in immondo tramutali, gr da di* 
vtrfilfiolaripregato,cbel folacciettole giuoco de Scacchi 
ftr me alluce con la ferma pojìo vi fa(fe it che del reggi* 
mento de crifliaui,e di battaglie de l’bumaha generatto* 
tu e vero maijlramento qual già per me inpulpito pre* 
dicate,tal mattriaftal popolo quanto atti nobilific di mo 
io piaceuole che li animi loro miffeno a giungere prego 
éprego,istio a fittifattone t/di l'uno trdi l’altro fcriué 
io ammonitoli che tffi bene nette mièti loro le forme del 
lifitacchi fi imcorportmùfCon le loro battaglie, tT vertute 
delgiuoco,che ciò facendo di leggieri potranno netti co* 
ri loro cojà di grandijfima vtiìttnde apportare . H or in 
ciò ordino tr voglio diqutfloLibroiltitulo fia,Coflu 
mirili buominì tr vffictj detti aebeti,ordinammente 
fitto quattro ni proibì trattar etti narrati,Primo fte del 
la cagione del trouemento del detto giuoco,nelquale tre 
Capitoli fino ordinatilo fecondo trattatofie dette far* 
me detti fiacchi di nobili con cinque capitoli. Lo ter^o 
trattato fte dette forme de fiacchi di popolani con etto at 
f itoli, Lo quartotrattato fie detti andamenti & viaggr 
dettifiacchi con otto capitoti,&accio ch’io nSrri piu or* 
dotatamente M quello hópofio li i capitoli, & perche lo 
lettore piu apertamente ©* chiaro il tutto vegga* g 
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TRATTATO PRTMO * 
INCOMINCIA IL PRIMO TRAT* 
^ TATO Del giucco deli Socchi difratt Giacoho 

, daCefiledoue fi narra tltrouamento del ditto 
.. giuoco,dittifò mi tre capitoli.Nel primofi iter 

té fitto a chi fu trouato detto giuoco,Nel 
fecondo chifu il trouatore.Nelurfy 
delle cagioni perche fu trouam ■ 

Capitolo primo dove fi narro fitto a chi fi» 
trottato detto giuoco* 

Rd i mali huomini ipeggiori creggio ef 
♦ fere quelli Uguali temerorimett Dio co 

T il projfimo fio offende,Impero che ni 

Jùolofileggia le corretioni ,nu li cord 
rettori offligeno,come iet Nerone impe* 
i rotore in piu fuochi vedefii quel Seneca per non può ter 

patire di lui le rrprenftonifictlo della proprio vita pria 
uare< Q uejlo giuoco dunque fi trouato nel tempo del re 
' Euilmaradax diBabilena huomo carnéfice crudele & 
ingiuJlo,qual divider fice delfico propio padre Nabuco 
donefir il corpo in parti trecento,quale di tanti auolto* 

| ritte ficejafto'Queflo crudel Re & Matricida tolerare 

| mai voìfe le reprenftoni fittelipqllt liquali co la ragia* 

i ne tanto lui come fi fieffi amavano,cfi fòlle & da eftre* 

i epa matrxfa nafeiuta e lafuaouhiagia optatone, ne men 

" di ptfftmi cofltimi ornato fi il fuo per lui morto pa* 

dre quale fognando & dui fanno dejlo fubitofruenti**' 
; tofful già fitto fognoodimondati ifiui di tvtt'ilre*+ 
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TRATTATO 

mfio éhe ciò dir le fipeffi 12 alla cofi impoffibilé noti- 
fuocendoli dar rcfpofla tutti volfili recidere come tal 
fioria apertamente narra nel libro di Daniel propbeta, 
e di openione di alcuni che al tempo delle battaglie di 
Troia tal giuoco trouatofijfi cofi no ver a impero ch’el 
lo venne da caldei & Greci,come vuole ilgreco Dione 
dei,ciò con ragione affermando 

Capitolo fecondo douefi dechiara chi fu il' 
trouatore del detto giuoco* 

D I q(lo giuoco (2 nouitate vn Philofipho fu vero 
trouatore quel il fio propio nome fi fi Yerfei ( 
curro Filometor,che tanto e adire appo greci in latino 
quanto amatore di meficra,ouer digiuflitia,qualfi tanto 
fomofi e dì bon nome appo Greci tff Athmefi che dopo 
lui molti philofiphi 12 amatori di fiie^a prefitto queflo 
nome come da loro padre, Et fi di tanta giuflitia dota* 
to che prima elleffe il morir fio a filate della patria che 
delicatamente voler viuere la giuflitia firegiando t Ve* 
dendo adunque queflo degno philofipho Vabomàneuo* 
le vita del Re er non ejfindo alcuno ardito di repren# 
derlo per la fia maluegia 12 crudel natura dimoflrat» . 
nel far morire alcuni che corretto Vhaueano mifjèft arria 
fio della morte volendo maggiormente per lagtuflitia la 
vitafiafimre che menarla poco tempo de ccjlumi befiia f 
li infamam.Narra Valerio majjimo il fintile bauer fitto 
Teodoro Ctreno qualp hauerbauuto ardire di rtpride . 
re lo Re Lifimato iellefate rie 12 ingiufie oftfi trucifif, 
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fa&mfu'l tòmi» laguedo difenili tuoi tifigli™ por 
potato | fin mia petto li fio qual me patire vedeno, cut no 
e alcuno (bel fao fignore ofa ripredete,& io menlamor 
te (bel viuere temo innocetrmentt morendo per lagiujli 
iiaXeggefianchora che Demotrito philofipbe del prò* 
prio cupo ton le dito traffefi li octbi faoraper non vede 
re delti rei e deBi ingiuflt cittadini il bene, Di Socrate/ 
ancbora trouafi che andando alla morte,e la moglie dopo 
lui piagedo le dijfi,tu fi codinolo innocentemente. Et lui 
li rijpofi,tacci mia dona meglio emmi il morire innocente 
che co colpa il mio vltimo giorno finire . H ora in quale 
maniera il trouatore di quefta notiuitude per difendere 
lagiuflitia lavttaflregmdo alla morte fi mfi. 

Capitolo ter%> neiquale fi parla deh tre cagio* 
ni perche queflogiuocofit trottato, 

I N tre maniere l’atrouamito di queflo giuoco fila et 
gione t prìma per correggere il Re,la ficódaper fcbif 
fare ociófitodefCtr^p trouamtnto de fbttilitaie immola 
te ut diuerfe ragiom-Quanto alla prima cofi fie dajàpe 
re (bel ditto Re delquale facciamo nuoi di lui ricordo 
nel primo capitolo conciofia Chauejfi veduto queflo gin 
uoeO'Et molti baroni duci auaUiert ffahrigiuocare col 
detto pbilofipho mtrauigliandofi della bellezza del già 
noto est del difu fatofilalo volfiui flore prefinte inua* 
ghendoft di mi giuoco apprendere firmando ft di giuoco 
re.Et giuocando combatte col detto pbilofipho ilquale 
hauendo rifletto cbelRe non puoteatio fare fi prima 
fama d’altrui non prend ffe,Et cofidiJfialRetht le ri4 
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Jfoofoche beni li fi conuenia & defiderando di prender* 
prefo forma di iifoepolo info medefimo,Allhora il pbiìt 
fopbo difognando la forma del muoliere come detti Scuc 
obi & ancbora il cofiume di Re & de nobeli e de popo* 
lari etti laro vjfxij[emendo fi tome nuoi dichiareremo 
nel fognarne capitolo fi trajfo in qutfla maniera a corrigi 
mito de cofiumi fff a direfomamito de coflumi,et dover 
in. Per laqnaltofofo fttjfbj) tol correttine conofiete il fòt 

10 in cbe era aiuto bauido molti defotoi correttori futi 
morire,& dimandando al pbilofòpbo di V ouare fi fotta 
giuoco quale cagione l’hauea da» mauria,ilqual rifatto 
foli, fignormìo Re io defoderando la tua vita effort di 
fornata gloria qual non può ejfore non effondo informato 
digiuflitia e de boni coflumi con l’amore del popolo & 
folto in reggimento non come tu foi, Voglio che prima 
te flejfo fignoreggi con ragione, t^non come fignoreggi 

11 altri [enfi quella la forfa ingiuflam ente vfando,non li 
cito amen honejlacofit e voler altrui comandare nonpof 
fondo a et mtdèfomo commendare,(? fiate a mente che le 
impie & infiammate [tgnarie durare lungamente non 
pomo, C/qu fìafu dunque vna cagione che tu te ftejjb 
correggere perciò che li Re le contami detti loro fata' 
pacientemente debbeno [ofìenire,volentieri quelli vdena 
do con benigna fronte fi come di Alejjandro Valeriofi 
nana,che veto nobile cuuatttere di molta auttorimte vo* 
lendolo riprendere delfuo troppo difiar e £ 7 " maffmt 
torno atti honori dijfili fi bnofiri Dtjil to pò tuo quale 
picciolo bauejfiroajjimigliato col de fi derio de l’animo 
mo to in tutto lo mondo non caperejli, impero che con la 
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miglior ninne formaacturefli tf con faltrafóctide» 
a,ma accio il tuo corpo nonrifionde^O tufi dio,Ori fi 
buomo,OrifimUa,fi » ft dio certo dei fignoreggiare 
cioè donare benefici} tilt huomim e non tuorli iOoroa (e* 
ro,fc tu fibuomo confiderà che fii mortale aedo che re 
gm meno,Ma fi tu fi nulla di queflo te ricordi che lune» 
a dimentichi tumedemo che nulla cofi e fi firma attenua 
le nonli fio picciolo da cèfi firma cioè non firma,lo tea 
ne Re deOebefhe dovente tal bota pajlo cioè furilo di 
picciolo pafio,La feconda cagione del trouamtta di qui 
fio giuoco jup [(biffare folio dtlqual dijfe Seneca a Ala 
cidotlorro loRefinfa litere è vna fipoltura d’huomo 
vino tX vario nelle fintene che riddanti ni vanno per a» 
dare enfi per fare, & co fi non fi demo viuere filo per 
vivere,Maaccio che vivendo fèccia cefi di vita poi lafua 
mora.Etperodi quefio giuoco lo trovatore non trouoi 
lo filomena per correrete il Re, ma per anuiflrare di 
fchiffare l'otiofitnde laquale e cagione difceleroti pecca 
t> er molto die effert abominanda ogni ritelletiual per 
fina-Vnde dtffi Quintiliano che quando viene la venuta 
ra ad ogni defiieno allhora nafte l’otio, Dunque fpeffi 
vola e di miftieri che l’ardor de l’otio ne cucciano in gru 
peccati,E da comi vitio auiene troppa amaritudine de fa 
rimo loquele ponefi allegrerà de l’animo eh' e princia 
pio della dijper elione perche la mena fi peruerttftt ri fi 
mede fimo,& per lo filalo di quejlo giuocofchiuafi fa 
io la trtfhtiafmenticandoft,dunque Yerfis ouer Filone 
torphUofipbo trouoUo come detto bouemoja arfa cab 
gìonefi quefla che ejftndo per naturai coflume ogni g* 
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fino defiitrofà difiptre&vdìre nouitntr,Vndeltggr 
fi itti A tbeniefi che a qutfio fiudiauano difiptt &ydi 
re alcuna nouitaie,tr perche il vedere eorpapale tic** 
tu volta impedtjfeapenfire molte cofi fittile, leggio* 
ino de Democrito pbilofopbo che fi tronfi li occhi delta 
foyer battere piu fittili & piu viueuoli ftnfieri onde 
molti che fino fiati di picciolo vedere onero che non han 
no mentevedutofino fiati molto fittili e digrande fege 
gno come ne amaifira Didimo vejcouo di A leffàndria il* 
'quale non vedendo alcuna cofi con li occhi corporali fit 
di tanto intendimento cbefijfi degno d’bauereper difie* 
polo Gregorio Nd^aceno,# Gregorio Cardinale della 
thieftadiroma quali dipoi furono dottori con alari gru 
matfiri di tal f rettore difiepoli. leggiamo anebora del 
grande A ritorno renna come venne a rifinire per final* 
mente detto vcftouo & infra l'altre parole diconfolatio 
naie dijfi fi Didimo fi dolea d’bauerg datoli occhi cor* 
forali . A Iqualt leriftofijben mi dono merauiglia fi tu 
altramente credi . Antonio a lui,an^i padre mio meraui* 
gliomi che tu te dogli d’hauer fiuto qUo che tu nel capo 
haueui co lebeftie a comune . Q uado te ricorda di quello 
fhe tu a communi con le befiie nel capo haueui, & adho 
ra hai a communi con li angioli,Vtr quefia cofi adunque - 
- lo trovatore di qurflo giuoco f muto dtd’angofiia del 
la morte vfiitofiora de fi medèfimo domentico delle enfi 
finfibile & palpatolefi fi trajfe tutto alla fita mente e tro 
no giuoco pieno di gran de e di innumerebile ragione & 
fer la moltitudine di quelle de fimi Illudine d’ingegni di 
battaglie fi mo'.tofbmofi tra combattenti . 
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rNCONINClA IL SECONDO TRAT 
■ T A io Dellafirma de nobili, ditti fi in cinque capitoli' 

• Il prima cuffie detta firma di Re e delle cofe che 
apérungoma li Re, Il fecondofit detta firma 

detta Reina e detti coflumt fioi.ll terty fie 

detta firma detti Alfini, cioè giudici Cf 
Ajjèfforì <& detti lor vffictj.il quarto 
pa della firma di-Canottieri e di 
loro eojlumill quinto fie detta 
firma detti Rochi,cioè Vi? 
tariouer Legati de-Re 
e detti loro vjficij 

C Cojlumi, , , 

Capitelo primo detta firma dei Re e 
dette co fi adoro pertinenti . 

L Re prefi quefla firma dal principia 
che fi chiamato crpojlom fidia di por 
l poro vejìido,laquale e redimento reale 
con la corona in capo ,vna verga nella 
ritta mano tenendo UT netta finijtravné 
tonda palla,impero che fopra li altri hanno acquijlado di 
gmtnéfjE do fi dimojlra nella corona del capo, perdo 
che e la reale dignitade e gloria del popolo,aliRedeba 
tono attendere li occhi di tutti, & vbbedir a jùoieoa 
mandamenti fipra tutti, Et fopra tutti denno rifileno 
dere di virtù ©* di grafia, Et ciò la porpora reale dime* 
flra,Che cefi il corpo auiliffi per li vecchi vesimenti t Co 
fi la mente diètro tS Cantino fi vejle di vertute morale <9 
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m d’aldine tabi»,Et nella mano ftniflra porta la patta 
atcio che atenda alla minijlration* di tutt’il reme,Et pe* 
ré cefi de trattare ammmtjlrare confi li loro vffuiali 
fàm,mpertbealuia conflringere conuienfi coloro che 
non voglionovbedire ofiruUe per amore,porto nella ma 
no ritto la verga lagiujlitialignificando tSt perche la mi 
firi'ordiae la verità guardano'i Re eli jlabilijfino de 
giujltiaja fua fidia die t lui risiedere di gtufltta e di pie 
tnde,dellaquale alerone Imperatore diffefineea aniune 
dtUihuormm non tenui enfi piu lapietnde che atti Reo a 
principe che vote ejfir amate, Rega li fotJùdditi co lama 
no firma,impero jdijfe Valerio che la-dolcetfa del ejfir 
huomo trapafjd la grande firetfa delti baroni annullano 
do te crudel voglie de nemici,Fififlrate duca delti Atte* 
nieft rjfindo vnogi otti ne ac cefi del amore delafuafiglio 
la vergine arbauendo offeritalo tempo tff luoco la de uè 
la vergine con la nutre poffare doueua quello a quelle ad 
kifiontrare vennejft & fiontrati abbracciata quella haa 
fiiando,Del che la nutre tutta conturbato battendo nchie 
fio il padre di lei cioè el Duca che a colui della tejla il bi 
do le drJfi,A quella el detto principe cofi rcjpuofeli,fi co 
loro che ce anurie nui recideremo che faremo a quelli che 
odio ne portano, Quefla parola della bocca del principe 
da radice di pìaceueletfa e di grande benigmtade fioro 
vfcite,di quefìo modo partenza portando della figliuolo 
e molte piu lodeuolnunct lafua.Quefiopreneipe haueua 
vnofuo amico cbeArtjpo ncmtutfi qual rifialdatetóte di 
voce e di parole con villania irtmmenee nella facciajju* 
felli, El detto principe de ira bene Votame fuo coflrmfi 
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^ogni «Uro Étto irofo per modo cb'alcur» batteria detto 
ne alcuna ingiuria riceuum haf 
di non pittiole lodicifot figliuoli (a 
*"*'*<• ditto defiderado tipatre finendoli al tutto co* 
Jot commendi da mi affare quelli ritrajfe, Ef II fedente 
gtorno Artfpo confiderà» per lui la colpa cóttimi^ con9 
tia u detto principe di volere recidere fucilo, fé flelfo 
v ™d*re al tutto voifefi ,Laqud cofaFififtrmUendo 
*e*tlt fimo giuramento drtfferefuo amicò come per in» 
manti li era rttrabendolo daU’homlcidio qudemftmep 
demo già parrato baueua,nó men manjùeto fu l'animo di 
Re Piero tifale d'alcuni tarantini bruendo maliche 

ZdT^TÌ- lMÌtH t ltt<CjÌ d'"j»mt,eneb«ueu«? 
T j’-S-T^ th,m ° Ch <tl P rt fi”te contato erano flati 

tiZZfJ? >fi ‘'ti" 0 !?*™* lor *P M dette, kllho 
Si r i lor ° a fi ie r, !}>oJé,jtl vino no ce fòjjè fallito Si 

cofe tbe te fono-flatr racconmeefarebbe yn giuoco ap 
po quelle che di tebabbiamoa dire, Uerautgliafiuhi 
coftcorafefcufa d'ebbriemdecr enfi puro confèjjamento 
di ventate L ira del reHifubito tifo btbbe pcfla di con * 

*ftore,Adunqueptrqueftapirtute & tiperamem d'if 
ra fulli di tanta vttlimacbe mrentini febbri effendo non 
ptcciolegrette di Commne volere a loro re per ciò relè 

? fUST* "f l tran<hQ ”* IU ^"afempre atti 
dt,babbudo MI abomininone fi come e ferino le fife lab 

bra. Verimdepenfira tegola mia elle labbra mie bauera 
M t empio abominati,Adunque elli effendo un alcuni mo 
di finughantt rifranga fi an% che della bocca alcuna cefi 
«boimneHolefiori U effe,Per » dia Valerio mjfmo che 
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, èniando Altffandro co l'bofit fico a fonte centravi* 
Citte c'banea nome L afono per fiuta tratoniéte minare, 
s Vne Pbilefipht Cittadino di fiuta noma» Anafimamt 
.che già di A leffando precettore fiato fi era vdendo Ufi# 

. bita venuto del Re,di quella vfeito per porgerle preghie 
re andoti contrarr la detta (tute da tonto furia al tutto 
liberare, CioAltffimdro finendo per no batter cagione 
di tal prego efaudire prefi cógiuranita al philofipbo a 
dire giurati per li diij che alcuna di quelle co fi ebe me do 
mandtrainon firo,AUhorailJiuio pbilofopho nel giut 
tomento attendendo,Cufi le njpofi,Signore Re io te dio 
nudo che la cittatt di Luffa» nellaqual io dietro fin nato 
tu ruinandoU la deftruggi, Laqual dimandatione il Re 
Altffandro vdendo dela detta cittade cSceJfili intiero fai 
uamentojUfciando prima l'ira conteputa contro detta cit 
tode cbt l Jigr amento per egli fitto in alcuna parte mat » 
lare,& co fi il philejòpbo delficonatiuoloto co fauttpa 
rote il foluamento fi®/òbito acqui fio, Quintiliano difji 
filo al cofiretto il giurare conuienji, off male alibuomo 
graut,nobile,&fimo fi «io apertiefi di fare, Impero che 
Uparola e figitta tS vbligatione a colui che della bocca 
quella fiora manda. Che cefi ejfir die la parola firma la 
quale efie della iucca del Re cameilficramento del mer 
calante,Die anebora hauer il Rem odio l'impietade^Ua 
lageuolecojà parmi che l'buom pietofi d'tmpia morte 
p enfia , Et per conuerfi crudele morte l'huomo crudele 

rilegga,Onde O ratio cunto ch'uno nomatoperillo autto 
re diramo e di metallo credendo apbalvridt piacere t# 
ramo crudele quale li huemim andauaguafiado, tsrpiu 
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li AgretentHi eguali di notti tormenti tormentauanofiet 
vno toro non molta gronde tutto di bronco con vn vfiicf 
lo m vn fioco $ Uguale potejfiro tjfer mtjfi entro quelli 
che doueono efifièrgiufiitioti a mora & per lo fico mefiti 
di fitto ardefifiro arpia pena lorogridafifiro,ilquolgri 
do a voce di bejlioenon di btmo aJfitMgliqjfi accio che 
per quejla cofa meno apietadeil detto P Miaridefi noi 
uefle, f atta (sr donata l'operaaccuntia alla crudelitade 
del tiranno,quella quello non poco landoUa,m abomina 
tione l'atrouatore dijceleratttfahauide enfi le dijfi ff 
firn firn tf pruneto l’opera lagnai perle crudele a me era 
dele e pfintata fff enfi nìfifitna legge e piu dritta che cola 
ro che fino artefice dota morte loro , Dijfi Quidio m » 
dieejjèr giuflitiahor che fino li reami fin^agiuftitiagrS 
di ladroneKfij,&pero cuntafinto Augufhnc nelacitiate 
di Dìo chefit vno c'bebbenome Diomede t Uguale piglia 
itane!mare It buomini quelli iubando,pÌH tempo queflo 
vfindo,AltjJandro di ciò fitto accerto piu e diuerji legni 
fi(t armare, allignali commando (he al tutto Diomedét 
fijfi pfi,ordinaa & fitto,& da lui donati menato Alef 
fiandra disiandoti perche tonto molesta di tótmuo alma 
re quitto fictfji,al che il detto Dtomedei nfifiofili.per che 
tuAlefiandro ne fai tonta al mondo perche do faccio 

con vno filo nauiglio, ladrone io fin chiamato jDicoti che 
fila ventura dtuenttjfi a me manfiùeto io mi farei affai mi 
gUore,et il cifrario in te di cBtmuo veggo,che quoto piu 
auenturato fai tanto piu peggiore tu douenti, A le fiandra 
a quettofia ventura rimuterotti accio che non fia atta mola 
firtutu la malitta tua per mila imputato ma ale opere tua. 


Digitized by Google 


TRATTATO 

grafi inttruennethètolui ch’eradi propri* volontà 
c or faro di mare (fladro,diuerine principe di Alejfandra 
l de la veragiujìiba nurauigliofa amatotela cÓttnetxfa 
del corpo maffmumice iene battere laqual co fa rapfetta 
vna fila r urna (he dal lato manto le fitde , Ef e afa da 
credere che quando il re rijptende di botti aflumt &g>* 
fle opere che ifigliuoli cbendinafione quellimedefimito 
fiumi la tuHo/eguinne.Pero (bel figliuolo non die dal 
padre tralignare ma die confi derare che da cui egli ha ri 
tenuto la naturo, licefiùmi diefiguitare,pero che eont 
fra natura in alcuno modo non die farei Re,C infitto 
no buomo che lafiia la propria moglie Ut vn’altra fipra 
quella ne prende fanno quello che di raro fanno li animali 
trationali,Impero ch’entro animali fff vccetli fi mani fio 
fia (zwjjì marne nce in quello t’ha curateti fùoifigliuoli 
ni,Pero cbel mofihiofi congiunge pure ad una fila come 
di colobi eobdianamentt vederpuotemo quato dellepajfa 
re,tortore & de molti altri animali che fe cigiungano có 
lafua fila compagnia, arco fi il mafchio come le fintine m 
fritti e faoifigliuoli. Congiungefi a molte fimo* il maf 
fibio come nel gallo apertamente vedere fi puole nemico 
& fe non nemico poco amico delli loro polcitu dimolte 
galline vfa,tff per fimile modo de altri,Impero che l’huo 
no fra li altri ammali nS mediocre cura delli faoifigliuo > 
li di continuo bene,Cioè m loro nutricarli atcìocbe col fa 
per tff puofer fio in vece di ciò poffafaccorridoli bone* 
tare, Dunque quelli che la vera moglie per altra fintino 
JfaregidyContra il precetto di nofira natura totalmente opt 
rarefi vede,Di quefia conditione Valerio mtjfimo nari 
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raclefcipioner ornano p l’acqmflm vettori* fa africano 
nomate,Effendo di etite di anni vinti fff hauedo aia fio 
Signoria aggiunto la citta di Cartagine &battendo rm 
tutto molo ofiaggi falli aprefenta ym gioitane di mentii # 
gito fa bellezza vergine e di copiata etaatio di lei freni 
deffe diletto, il principe di virtù e di eterna fama dotato 
fipum c'htbbeejpr fio firn ad viro Cartagine fé Udibile 
nemotogitiliffìmohomo della nobile cafita di $’eliflrabt 
ficefabito afe chiamare li parenti di qtta ut aqttigraUoji 
mente ridete la vergine e non maculata, & qllo oro ebe 
per ricomperammo apparecchiato fi tra,aUagioitane lar 

f dono con chiarafa onte ne face, Ver laqual centennio 
& vertute ktdtbileffiofo della Vergine cS li nobili de 
lafua prole ai detto Duco fi n'ando tutti di commuovo4 
lere liberamente con le lorofacultutt fi le offerfi, & qfio 
bafia del ditto dilli Re. 

' ■ y 

Capitolo fecondo del trattato fecondo fie dettafar 
ma detta Reina ttr delli coflumifini. 

L A firma detta Reina fa enfi ordinata che fipra vita 
fidia pofiafafje vna bella donna con vnacorona in te 
ftacon veflimnto dorato amantata d'uno mantello,Dotta 
partemaco attuogafi là Reina per li maritali abbiadami 
ti,Onde per là cantica di Salomone parla lafpofi dici do, 
la fua manca mano fatto il capo mio t*f la faa diritta no 
abbraccierà ,Ef allogata dalla fimflra parte del re per gra 
ta laqualcofa ha donato a Re per natura,impero che m 
glio e ad bauereRe per fuo Signore efjèra lui fuga 
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getta chef tttetioneciò fùjfofatto, B prinàpi per iiutrjr 
cagioni che inttrutngono douentano fctrdeuoli tir fior 
danfile voluntodificonuiene,o conia eOetione findifiio 
thè attendono aOe proprie volontà di etteggeno la ferfo 
nodi Re non nel migliore buomo o piu degno, Ma quel 
lo che creder» ejji a loro fiapiu vtilealoroguadagni, 
i Ma coloro chefilgono a digmtadi per ordine di primo 
i generammo conitene ejjtre nudrib in bontà & in cvflu 
mi ,tt in giufle opere del che fognerà, Et informa* 
te conviene che principi temano di comenciare difeordia 
otti reami quanto aiuta di Re confiderando chel fuopri 
ino figliuolo, die regnare,la Raina conviene ejferefiuta, 
booeffa,&.b( coftumata,<& di bonefli parenti nata, Nrf 
i wdrimento difigliuoli foptifa in lei fi dimofirani fola. 
mento tulli atti foiana’nette parole JEt marinamente quarta 
do contea la natura delle fintine focretameute conferita le ■ 
etfi fecrtte quelle tenendole nel corefimpero de tommu 
nal natura e dette fornirà di male teme telate lecofefott 
irete,Di ciò diffo Macobrio nel libro del fono difeipione 
de vnofanciullo romano per propio nome Papirone ap$ 
pellato effondo vita volta nel fonato ditifirn di Roma la 
ouefaceuafi vn (tnfigUo molto ftcreto,Quale non era le 
tifo a melare fitto pepa detta afta,E quando il détto Pa 
pirone a enfi ttf atta madre fo tornato, da quella dimanda 
to doue vegmjfi o dotterà flato, tlfanciullo rifooft nel 
eopfiglio era flato di fonatori con ilpatre, Addimandoli 
lematre quello chetai configlio baueanofatto e fonatori • 
Rijpofili il fanciullo che ni era lecito quello cbepli cófi , 
glieri trafatto t poblicare,e tato piatendoli pena la afta 

adì 
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* chi ciò palentaffe . A llhora la fantina piu curio fa fatta é 
fregarlo del tutto datajji oue talpreghiere$ mila gh f 
Usuali cóminaccie mefchiate di varie lufingbe Cfpiu che 
minaccia oprando di male bèttefolicitaua il fanciullo chel 
fatto configlio lereuelajfa, Uguale per campare dimar» 
della mluagia fantina co vna lieue bugia qlla gabado fi a 
liberiate »ajfe,Dicedo del fenato haueaprepofao cotale 
eófiglio cioè fi vno buomo douefji haute due moglie,& 
fi vna fantina fi doutjfi maritare a duo huotnini, Quelé 
la fantina di do fotta tuttacóttntail figurate giorno a hit 
te le altre fintine tal bugia in loco di ficrtto ri uelo,Et a» 
da» vni» infume, al fenatopiegamo la loro bandiera, 
lifenatnripreganio che piu tofto vna fantina duo morii 
figlimi che vno buomo due moglie, Et per meglio effe* 
re effondi» infame vnite in modo diproceffioneandaf 
tono ati loro dij,Cio vedendo li fonifatami molto mea 
Vanigliati rtfaoror»,che fatmperamento quello fojjfe di fi 
mine tr che volfa dire quella dhrundaUcUe che non Ma 
arano per picciolofattoJmpero che quella non aftamat 
Otfadeta vergogne fa gneratione delt fantine molto te 
martOjAllbora il fanciullo Papiron entrato nel fenato dif 
fa,cheperpaura dtUmor» ffftr faggire delle mnt 
della curio fa mtrefa di mi bugia trottatore, accio r bel 
ficretó configlio palefito non fojfe, tutti matti del fia 
dato il fanno del fanciullo grandiffemmtn» lodarono 
firmando che falò a Papirotte de fanciullo con loro patri 
fajfa licito hntrare nel fenato, loquele Papiro» voi fri) 
no che a tutti li loro configli preferì» feffi. Cafia & hot 
mftaejferele ammettendo optila allattale cotanta di 
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gmttto e conceduto di gratto fia a tutte di viutre caftatoi, 
te boneffiunente eJpmplotrJt>rma,Onde conta Sanie | 
eteronimo nel libro che fece gioitane che Tulio nobili 
Ramano Uguale il primo huomoju aroma c’haittffe tm I 
pho per battaglia di natte vincendo H nemici, Tolfi# ma 
glie vna vergine lacuale Y Ito per proprio no me eracbip 
mata,Quel fi di tanta cattate chea quel tempo la conti 
nerica era quafi merauiglia & era piu tenuta che vitto fie 
fitto effempio a coloro cheque* qn enfiamento,queflo Tu 
Uo ch’eragtotremolanto.deljòo corpo per li molti anni 
y dijfe.ad yito fio imidio fi riprendere dogandoli cp’ejfi 
ù boccapufrida tema,par laqual cofi tutto trifola enfi 
tornando aUadonnafuaadire comincio quello che,detta | 
li era fiat 0 , 19 " per che ella nofi l'h/mea ciò detto CT fitti 
fiptre di tal male non medicata,per effen di quello ignfit 
tante,la donnafia affondandoli dffe,io l’baurei benfit 
to s’io non baueffe creduto che a pitti li buomini camo,a 
te la.boccajàpejji,Segno digraq puritadefegno <Teffe* 
te fiata fimpre bonefla & C affa certo queflofi, Cioè,tot 
non fiptre il vitto del marito,Et compitolo jbjìennepa* 
dente mente,Et come quello non Jèpe il difitto fio per fi 
ftidio che alla moglie ne vegmffian^i lojepep loriprot 
pero del inimico . Ancoro narra duna vedoua anima chiù 
matajcpnfirtandola alcuno fio parente ch’ellafe remato* 
taffe bone ragioni a quella allegando effindo di compii# 
te etate e di corpo belliJtma . Quella riffofi cofijnullafi 
ro perche s’io trouaffe buono manto comediprima beh* 
ii di perderlo fimpre timorofi me neflarei,Et fipet ifit 
turafiffe,cht bifogne mi fi fififnire il reo dopo il buono . 
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ferlàqualitfi férmamente dtjpongomiper lo miglior* 
U mia abitate fitto a morte intieramente ojèruare.biarra 
Santo Augurino nel libro della Citiate di Dio che in Re» 
majuvna fintino# nome Lucreba chiamata di sofiumi e 
di lignaggio molto nobile,il cui Maritofit C olabnoqua 
ie vnavolta Seflofigliolo di Tarquino fiperbo Re di ro 
ma a vedere vno fuo cafitUo nomato Colation benignai 
mente intuito, Uguale poi che vi fit entrato per vederlo vi 
de Lucreba fra molte belle donne piu bella fèdere, iff a 
quella tubo con l’animo voltate penfando allibrili enfile 
im e la grande maturila di lei e piu dellafita bellezza fio 
prefi d’un carnale amore non lecito,Et affettato il teptu 
po cbelre partitofi era di Roma & fico il detto C olabft 
no/nulaJùa compagnia Seflo al caflella Colation nomati 
io andoffene otte Lucreba vedutabóueud, Ee effondo ili 
quello honoratamente riceuuto corno a figliuolo di Reco- 
ueniafi,venutala notte quello nifi comefirafiitroma et» 
me crudel nemico colatamente nel letto, di Lucretia en* : 
tro quella con lamano manca pigliatala nel petto e con la 
defira tentdo vn coltello dijfeli, Lucretia io del Re Tatt 
quinofinSeflofinofigliuolo,finti il fèrro che facendo tuoi 
to per quello tumorirai,QueUa per ilfimo sbìgotita di 
nulla a parlar fi moffenonconfintiente al mal voler fisof 
Seflo sfir^andofi hor con paura,hor conpromejfe borei, 
nùnaccie l’animo di Lucretia inchinare e fendo ogni 

operàfisa i/n ciofiruflatoria,aggiunfili quefio,Lucretia fi\ 
tu a me non <onfènbrai,a te & al tuofimo taglierò lagqr 
ht nudi appreffio l’uno di l’altro ponendo infitmerotti di 
adulterio accio ma malafitta# mtt’il modo corra, Alibo, 
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ta quella temedo tanta e tal infaminone fòryji tafani a c8 
fintare,Partito Stilo violatore di tanta boneftate,ll fegtta 
te giorno quella coflantifrìma Lucretia.Al fatte a fratelli 
faoi,# al proprio marito fito Colatino,# a Brutto prò 
tonfalo di Roma ilqual era nel puoter del detto ReTar 
quitto litere mando che incontinente a leifujfero la verno 
la fùa,QueUi a Lucerna venuti tutti regolatamente quella 
fece fèdere, incominciando in tal modo aparlare,Seftofi 
gliuolo del fùperbo ReTar quino beri come nemico # 
non come amìcheuolefi radierò entro in cufa mia ,etuo 
Colatino fippicbelr letto tuo vituperato per lui rimanti 
M a dicoti fe queflo mio corpo e corrotto fatica maculati 
cuna Tanimo ti porgo,Onde io miprofolgo dalla colpa, 
#non dalla pena mi delibero, Colui che l’bafettoancho 
foche in mio danno lofactjfe, alfine imfaeritornera,fa 
vui buomini farete,# accio che ninna non caframente via 
ha ad effempio di Lucretia per la colpa per Incommiffa, 
ìion fa ardifca di riprendere eff empio dtllaptna, B ciò di 
tendo vn coltello qual fitto al vefrimento nafcofo teniua 
trahendol fiora fafreffa con ejfofe trapajjo morta cadtn 
io,Quefrà vedendo quelli cb’iuiadunatifi‘erano,Come 
furono Bruto,il marito, #fratelli,#amici,totfino il 
tolttllo di Lucretia venditore tutti giurandof il (angue 
di L neretta mai tifare fin che di toma tutta lafchiata del 
Jitperbo Tarquitto fera cacciata, #'co fi auine,con la mor 
tt di Srfro.)La R aina die bauere cofrumi maturi accio in 
leifio timore difitHireJinpero che la dona perduta Uvee 
gógna,di eufritate noncura,Vnde dijfe Seneca la fronte 
ttegrgnofagmd'bonefié dimofrra, 6f Santo Ambre fa 
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itffe che In U belltzfe del corpo piu la vergogna rtfifior, 
de,alvtrgognofi tff modejlo il guardo della fiminafi* 
fra tutte l ’ altre co fi rende amabilefLaqual vergogna lo 
datantibuomo,nella fimina e lodatifftmo 7 Del che narra 
Seneca d’una dina A rtiftlla nomata,Inguai fi di tata ver 
gogna cbeavnofuo amico panerò qual a piu fio, puote 
re ttniua la pouertetefua nàfiofa,et inférmo ejfendo quel 
lanafccfanentt vnpicchetto de danarifitto il capo le po 
fi,non bmede ardire vinto dafla vergogna dargeli in po 
Ufi moltopiu contenta di da c'hauer rtctuuto, non fi bis 
’ fógno chel dare fi dia,che le cefi recedo per fi fltjfi par 
Uno , Eleggere fi die la moglie nata di bonejli parenti, 
per che piu fine figuimno li toflumi de li loro nutritomi 
ri,<0 piu tue il loronafcimnto batto tratto, Volido vn» 
pigliare maglie ad vno philofipho $ co figli o ricor fi,ili 
quale dijfegli, pigliatila chelamatre e Vauola fitte fino 
afltmìce vifiute,che mie ptfo efifire U figliuola, e di coti 
tomaie ditto cofiruart fetido qlo cbel’eclefiaflia dia 
Se tu hmfigliuoli amatflrali bene & fi tubai figliuole il 
arpe fio ci diUgetia da te fta guardato,Diffe Blimaldo 
al prìndpedtU Ultra il finno e neajfir io,Nelle lettre che 
lire di Romani madauano ali Re di Erafia amfirtadoji 
tbefiteifigliuoli nella fetenza dtle littrefitìcejfero amaei 
firare,in fra l’altre paroU aggiungendoui qutjla ,ÙRa 
finfa Ultra e ante afino coronato ♦ O ttauiano fitte afitto fi 
gitoli mfignare bonorefilmrefialeflrare, amigiart, t 
Otto quello che a caualaria apertilo fi, E t ale figliuole cui 
fire,mgliare,eejfere,filare,!t tutte l *altra eofi che a fintini 
perbene difiptrt darà de lino Jfttj&kna,Ejfendo Ufi 
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^alcuni fioi atri amia dimandato perche ciofaceua,rtjpo 
fili,icfon,Imperatore t di mi figliuoli falò Dio fi quali 

• lo'chefera,ft dalla fortuna faranno conquafati che i atti f 

pcn lo permetti,rogito ferfifa l’altrui mrcede con loro in | 

fduflrìa liberi vivere pojfno . I n tutta etijhntefino dacS ■ t 

' feritore le figliuole paro che nui leggerne che" per la fila 1 

’jtntenerifa alcune vergine d'effere fiate Raine hanno me ! 

tinto,Paulo nette feerie di lotigombardi narra che vna 

* Ducbeffà nomato Rofnalda qual batteva due figliuole et ' 

offèndo co quelle m vnofio cafleBe nomato Ciuitattt,Ca 

Uno Re delti O ngari effóndo a detto enfi elio aatmpan& 

-•veduto dalla Ducbeffà,quella di lui mmoranfetretmi 
te adirli mando,che fi egli la voleua per moglie togliere 
li darebbe il CajleBo con iffà lei,a tul richiefea II Re top 
dinoto quoto quota volfi Unto promiffili,&totrato nel 
Cafleto [correndo li fidati tuttofii priuato fi detta roba 
toma del hanore,eccttuando le figliuole detta detta Duo 
ibeffifCbe per la lor vergini» feruare fitto le mammelle 
pofiffì carne de poti fredde accio tifcaldandofi non. pica 
tiolofittore rendtffi,ptr laqual coffa da tutti lafiiatt tm$ 
inoculate refiorono,oue dopoij) loro bonute vna di Fra 
fa [traina,e l’altra detta Eiemagna Imperatrice, Aerati | 

' 'dere il fipradetto Catino Re atta laftiua Ducbeffà la prò 
Puffo per luifiuta, vna notte con offa matrimonialmente 
volfi già cere,il fecóndo giorno publiamentt lafeceffcber 
idre, tff il terty impalare ci Utero [opra diffe di ni tono 
. ìefirmate, A coni lujffuriofi moglie che la propria Citta j 

a tradì Mi marito fcli conuitne ,Et quefleetfe beffino hi 
verdette delle Raine*. 
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Gapltoloterfy del trattiti panda fu della forma ié& 
~ '• A Ifiniàoegiudici,& affiori, t? delti lofo vffitij. • 
Da pi fere thè a modo di giudici tff affiori nella, fi 
‘-1/ dia col libro aperto trinanti li occhi furono firmali fi 
Alfini, Perchealcuni pigliadi fino criminali,tf alcuni fi 
ito di pomicioni,e debiti,ad altre cofipecuniarie,Impero 
duo giudici che fijfe' ne reami fi hifogno, l'unoAffino nel 
bianco quadro e l’altro nel quadro nero dal manco ato, 
•Puff ilio di afioro fé queflo,dar e configlio a re,per am 
forre legge,per tóma (lamento di Re & infirmare tuti’il 
»egnodi coflumi,&’ li piedegi giujlifiuorint,nong ami 
‘ fiade ma per ragione finventare ftando le allegaticeli Hf 
anfigli,e dreti moftrare a coloro che li domandano a 

' 'chi ragione vienea quelli darla.Die ejfire il giudice coffa 
te,ne amor e,ne pregio,ne umidiate, ouerper origine di 
carni coromperft, Seneca nel libro di benefici dia ejfir 
fiato piupoffenuDiogene che no pojfidea cefi alcuna che 
nò era Alefjàndro chel tutto poJfedea.lmpero che piu era 
'quello che quelli non videa togliere che no era quello che 
quelli- puotta dar e, Archerà difft che Mara curio nobia 
le romano bauendoajffediotoBeneuentini quali bauendp 
vdito quello ejferpouero di ricchezze mondane e tronfi 
torte,portnronli vne grande auere & trouollo a menfit 
'federe confuoi mannari,orili vafeUi di legno non, dorati, 
Quelli ciò vedendo tutti rallegrotifile differo,ecco il dà 
no che ti manda li beneuenbnt accio che da l’afjedio tu li 
letti,a talprepofta M ara curio rifpoft,dite aBi Benepen 
bm ch’io piu affo voglio li ricchi fignoreggiare cheric 
co dmtme,auiffindouì per fcbitrtje auelherì mai fitta 
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irei effer vinto, ne per petunia cvrrotto,CìntaElimaUo 
thè quando Demojlene Umido A riflo fummo trottatore 
di jnuole quanto merito bauejfe ritenuto del opera dfe 
Tbaueafiuta,diffe vno talento d'oro, Albera Demojlene 
|»ug uadagno io per tacere, Narra Valerio thè offendo 
nel conjiglio di Roma per ftnatorifeào didtto quali l’u 
no tra penero & l’altro ritto (fonar o, Qual di quefti 
duofaffepiu degno di reggere (f gubemare la/pegno, 
fcipione emiliano dii thè m tal modo rifpoffe,tbe fai pone 
ro d'efftre ricco dejìàcreua j> alcun modo no era bona, 
et ancbora il ricco effóndo onoro peggiore le pareua,Im 
pero che ftmpre l’auaritìa in colui rigioueniffe,Et aduna 
que nui leggerne che demente che lapouertufer Rohm 
iti fu amata in ogni parte bebbero la ftgnoria,Trouiamo 
ancbor de molti Romani cbeffopra la republicu furono, 
tlf dite coffe priuatefi poueri furono che alla loro morte 
biffogno del bouer del commnne le fp effe faceffero per mi 
fomento delfftnato,IAapoi che la pouertnde/preffando 
aie ricchezze attefero con diuerfi peccati tra di loro le 
(radei battaglie difibito nacquero,Onde Santo Augna 
fimo diffe ninno peccato e. olongato dopoi di Romani e 
pattitn,Narra Valerio cbe altruifit ricco non le molte co 
fepojfftdert mailpoco deffiderare . Il giudice adunque 
atcendafe a giudicare ogni rifletto d’amore ogni odio 
priuato ouerpaleffe daffcJpingtdo,Cuta Quuocurtio nel 
primo libro,cbe Daf net magno diffe ad A lefffandro la no 
tura de mortali peruerfi & manco co ragione dirli /1 li 
può,per effffere cadauno nel fio fatto piu che nel altrui pi 
grò, Qalgiu dktKlgiuJicure l'invia ne figa,Tulio Uff 
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■fiche colui eh-e adirate penfà rie la fùria vero configli? 
i k/M,Ef Socratedue tofe al configlio (ino nuffinumente 
titrmt cioè fretta &ira.Cum Blimaldo eheCSbit Re di 
perfiafù fi crudele che vngiudicec'baueayn (ito eternilo 
ingiufiamente condemuttofice vittofeortiatre ponente 
dola pelle per coperta della fedìa atte il figliuolo de 
detto giudice federa jucceffo nel loco del padre fiotti 
atto, quejlo il detto Re volfefitre accio ch'ogni giudico 
rettamente o per bona cofienfa o per timore giudiatffe. 
Dijfi Catone fofltette la legge qual tu flejfo bai riporto* 
tt,Cunm Valerio che effondo 7,tingo confilo tf il fifa 
figliuolo ad effir aneti li occhi per adulterio condente* 
to, Adequai finanza per amor delpadre tutti quelli del 
laàtta antraflaro,Adequai centra Jitioneper alcune ma 
do Zelengo anfintir non volfi,Et perche lagiuftitianS 
manaffi primieramente a fi flejjò vi» occhio fice amare 
e dopo vnaltroalfigliuolo, Leggerne d'uno confilo di 
Roma che battendo vna legge fitta,che chi con fèrro nel 
finato intrajpa morte fiffigin dialo, Egli vngiorno 
■tornato dada vide & fòbicamente chiamato al fenato di 
leuarfi dal lato ilalttdo quello dimentiaffi, ammonito 
fi daquedocbe al lato federali,Onde per fi flejfo il col* 
fedo fiora tratto che allato cinto etnea quedo in mano tea 
■ondo dinanzi a tutto il finato vcciftfi, Maquedic'bog 
gifi fitto,finno come A tutorio dijfi, Le legge fino alla 
trio de ragnifimtgliantt che filo a piccioli animali impe 
dijfino l'andare,il perche egrandile rompeno ne vi fina 
chi a loro o fino contradire, per laqualcofi tuie citta la 
geode difiordieaafcerefi vide,coo disfattone diquede t 
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r Mo quando le legge crudelmemecofifitèng* ionio pìr 
■pena allefolte emuli che cometteno i patenti, l’efemplo 
di do atti piu baffi e di afUgo jBfùre tèrne fanno imofiri 
<■di pietra ouerdi legname,quindittart'btlli & vtili k 
Moderi fi ifirmano,co fi demo tfor osella firHtùrdt dei* 
■le légge ogni coftche fieno loro Wle,& bene, per tutta 
•lacSmunitale.Ondedice Seneca, tredemkhe cókrothe 
qui parelio che facciano nulla fanno-le cofe maggiori, 
ìt pero tra li artefici non ha veruno piaceUole rrpofo fi 
non quello che la ragion di giudici ha ordinato, Per tana 
•to Afelio diffè nel libro delle nottue parlando di Socra 
■ir quale filea da vna alba aOaltrache fino bore» 14 fiore 
.fèrmokipiedi colli occhi e con la perfino dritta in vno 
«Moro medema come fuffi con la mente e con Vanirmi del 
còrpo leuato, di che copi fuffi fiato atento eddimandtio 
fu,diffiche di tutt'il mondo ijfirehabitante & cittadino 
penjaua, Cunta Valerio che Caradei F ifiicofi est Cotia 
diano [amo,a menfa fedtdo tato olii pefitri fi ocojlaua che 
di por man al cibo del tutto dimenttcnuafi, Et la moglie 
che M Uffa nome haueua, laquale tolta per lui fu piu pet 
cempagnamento che per carnale diletto,accèdane la fio 
mano diritta all’ufi del mangiare accio chel filmo t, niobi 
le maria perfine non perifie,Didimo di Alejfando difi 
jfinuoinonfiamo mondo,maperfine veniente, ne non fio 
mo fi venuti in la rotunditade della terra cheto fiore et 
piazfca^nfi filo poffare,pero che non toccamo apertala 
cuna cefi che fizfo nonfio, filino quatta che noi andiamo 
eón la netta fronte & confidenza acio meglio corriamo lo 
flotto del propòfio berneggio, E( quefto beffino kiitir 
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detto di giudici onero d’Alfine* 

Copitelo quarto del trattato fecondo fte iella firm i* 
muaMeri t dilli loro vfficij tf («fiumi* 

G R nato di tutte armi il Cauriiero a mudilo fte pò* 
fiorati l’elmo in capo (traccia,JpaSacci, bracciali, 
guanti, aroi/é,fcbenier,&Jpronf, con la tonfa otta ritta 
inano, tf il pignole*quelijltjfi lato al fianco ligato, alti 
l’altro lapUffatnfiifilfóttefeudo aia cintura attaenm, 1 
tonti muoio di fèrro coperto» alla battaglia tatto accoro 
I toedtflro* C ofioro quando fi vengono a far cnuaUitr 
bagnafi per nona vita & enfiami menare,la notte In ora. 
Oone veggbhmdo a Dìo adiimandano che al dono loro 
per gratta e nó deia natura hanuto [ufficienti (sano,dico 
all’ufficiodi (nuotaria per Re,per principe, o peraltro 
degna perfino Maquale glie lafj>adaàm,accio che da 
colui receuanola dignimde eie ffefi de cui die effirt 
guardiani.Diebauere il mmiiero in fi faenza, fedeltà, 
larghezze firteffia & mtfiricordia,Di pupilli guardia 
no,e delle leggi fiflenitore, Accio che quelli che d’armi 
eorporali fino or moti,di buoni t? bónefli enfiami rifilili 
denti fumo,che quanto piu la dignità cnuaBarefia lialtri 
di'bonta di riuerffa,e di coflumiauanfatnnto piu di ho 
novero* dina anatrare,Qbóofiacofa cbel reggimito'di ri 
uerénfa in toflimomo di vero*, fòri ejjiredennoe cunei; 
Iteri in effir effetti nano che ria dignità antaUarefta g* 
ungano,carniera che nell’armi vfito fu,accio cheg tu» 
ga ejf trionfa amaeflrato (f concio fio nelle opero «far# 
midmpero che la vittoria della battaglia talli mani de co 
toflieri fièno,molto piu vale il prouidimem delfig 
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pio auattiero,cbe non fanne lefèr^e it piu canottieri n$ 
figgi,di tio* nejlri tempi pi» e piu tjperienfc veduti 
te habbiamo>Et pero e canottieri gioueni ne» chiamane 
altriperfuoi compagni perche che prudenti nonfino, et 
Alefjàndro di Macedonia la parte d'oriente paffindo Jt 
venire in Egitto* Vinfe Siria,Caldea infine alle parte de 
India,& altre grandmine vittorie hauedo dijfe effer fia 
te vinte piu conia prudenza & fermo detti antiqui anali 
litri che per lafor^a delti gioueni eletti alla cauattaria^ 
heggemo nelle fiorie Romane che vne auàBiero noman¬ 
te Mal firn di tanttt fipienfa e di tnntnfède fu, che Teo* 
defi imperatore morto, mojfi battaglie per definfione-, 
ietta repubìia contro ilfito fratello amale quale Gii* 
ione nomato fi eraxlmpero chea fia ragione F ’ifia, ouer 
Africafinfa voluntnte nefiputu del fenato metert ve A 
Xtagaptr irnienti di quefto M alfttn duoi figliuoli haue 
ua fitti morire it detto Gildont huomo centra li finti di 
Chriflo crudeliJfimo,Malfitn di fipìtnfa, & prudenza 
or nato guanto le afe erano piu defjperatiffime mio piu, 
i’oratone voleua,Et pregare focena cadauno buono bue* 
tuo per la fide di Chriflo andando ala ifila Corporea,et, 
trabenione filari li fina corpi cioebuomim quali condì e 
nati vi trono a fiore in bando,est an loro tre giorni con 
te noni (lecefimpre Vuotamente ia grande oraùom.San, 
toAmbrofipoco irnienti morto difilli il tempo il loa e. 
lìbera ione del fito nemico la vittoria baierebbe, e comi, 
piota la oratione e detta rotta de nemici jbtteficuro,aànb 
que mila fuoi nemià con cinque fuoi lamenti andojjine# 
combattere^ per volonnde di Diofinfi mentre colpa 
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di froda ottenne dattiaemici triumpbal vittoria/Tanti e 
ai enfi Gitone vedendo alla [libito fòga donojfndi Unto 
re fieno, nelle natte con non picciolo prore montando, 
N e l 'Africa ritornato da indi a pochi giorni per faremo 
gelamento fua mifara vita bebbe condecente fine, Quefai 
duo fratelli canottieri Romni Gitdone & Mal firn ut 
Africo prono mandati atta difènfione di quella per la r* 
f ubhat oue a ini parta nella fine venero, Gianata e SU 
mone macbabei quali con Apollino del bcfae del R* Me 
trio valorofimente combatte toro , quafi da quellofiregio 
i per la fua moltitudine dette armigere fchiere,le toro efr 
fendo dipiccioliffimo numero,Dipoi che la vera facon 
il /angue mifia,ancbor che nel principiare il deito Apotf 
no per il numero moftrajfa detti nemici ejfer piu farà afa 
fakdtta durato venendo non puottro faflenire l’affanno 
de l’armi ne ilvalore detti efperh canottieri ificai no efrer 
tfaldati,&alla faga animante dot derno vera netta 
quanta difirenfr e tra le doti t non doti fedele e non fa 
delegete da guerra con il lor fuggire difordinatumentty 
del picciolo hofte cacciati, Canta Paulo quale diLon* 
goliardi le vere bifaorie-de propia mano [(riffa, d’uno 
mulattiere P auefaper propio nome Parcmrio noma, di 
tantafedeltà» pieno,che alla morte perfilate delfiofac 
gnor e i« queflo modo faftejfa rniffi, thè affando lanciata 
vn’arma d’hafaa alfuo duco e non puotendola olir amen* 
te .parure col propio petto fi liofferfi, co la fua mora lo 
via del fato fignort prolungandoci non filomena a cu 
uattieri ejfer fedeli atti lor capitani le conuiene quana en 
(bar tira loro vira au'fta fa li apertene che mola la fahie 


Digitized by VjO ■ QlC 



TRATTATO 

va dì cwtoHUri quali tra loro amore & bemuoUnfffte* 
de,da loro nemici ciò fapendo [umanamente fimo temuti. 
Et tra li diftordeuoli di raro o mai alcuna vittoria tra lo 
ro loco ritroua, Adunque a amattitri astiene a tutta pofa 
•fifua traefft l'amore t? btniuoltnfa nutricare,alla mot 
ite l’uno per l’altro metendofi , penjàndo del compagno 
i’honore ejftrelafua propia vittoria.Cotali furono Gioa 
ab,(tur Cablai quali combattendo contro i Siri,or contro 
ii Ameniti,la loro amiflade infume [fiondofi co il corpo 
tale aiuto fedelmente,rupe crfracojfo efvnfugapofi li 
doro nemici, Leggemo che D amon UT Eefta quali di tal 
nomi furono doluti,nobeli cnmlliene di Pitbagoraita 
fcepoli fitto D iomfioRe di Cicilia in Saragofa l'uno di 
loro fu condonato a decapitare,qual difienai gratta oda 
dimandando indugio di puoter andare a afa fua per e 
■fooifitti actonUare, Il giudice quello beffando diman* 
•dotti fi puotria vna figuriate ntrouare del fuo ritor* 
no affidandolo,rifiuofi il condennato defi,cr il Juo 
compagno fubito offerfili che accio era diprefinte,ilqua 
le dal giudice dimandato fi nella pregioneperil compn 
gno entrare voltafitto la capitale pena come l’altro fi 
eroprtttrendoil termine del fuo ritorno a lui a quello 
ionjlituito, Arditamente il lutto per ilfico compagno ofi* 
firfifi di far e,lì giudice di ciò tutto merauiglioto per ire 
dere fai’amore tra duo compagni era di fguai natura 
queflo impregiono l'altro con va certo fermine del ritor 
:no in liberiate fie porre,ammonendolo fi non ritornano 
alcSjliiuitofigno,torneai compagno quello chea lui do 
ueafi fare fatto faria, Quello partito & flato mmckel 
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termine 4 lui fognato era venuto, tutta la gente di tal prò 
nufjd ficne gabauano,anchora chel ararato, compagno 
mai di ciò dubitpfifo,dicendo chel compagno e di tonto fi 
decornatili, Venuto l’hora chel termine a quel /ignoto 
del tutto era (fiirato,Et ejfendo menato g dar loco al giu 
■dicio, il compagno atutto oorfiogiungendo tf gridando 
ad alta voa non fate non jote eh'io a voi mi raprefento, 
offèndo quello che iti me tolgiudicio perniane, il compa* 
gno fien^a punto indugiare abraccio, con le lagrime nel 
li occhi,dimandando del tonto tardar burnii mente perdo 
pò, il giudice tutto di do ammirato al Refibito andato 
eópropia bocca tato fitto paleft le fica, llqual rijfiofitnó 
yoglia Dio cheg me tonta fide de fi buona amifìatt ejfer 
partito debba,& commandolli che ambi duo a lui dipre 
finte, fiffino menati I, Et ciò fitto perdonandoli il Re aia 
dimandandoli digrada di puoter tra tonta fidel amifia 
fé intrartper. terfa cópagno,Et ft come fi benigno alga 
donare,benignamente per terty compagno in tanto (otti 
pagaia fa tolto. Et cofi auenne che per la fidel atmflade 
j’ajpro giudteio della morte in fimma dolcezza fi confi 
uerfilanto Augurino dijfie che Giulio Cefire non rict 
uea leggiermente l'amijlade,t? poi che nauuta l’bauea 
pa quellacoflantffjìmamen te retineua-Scipione Africano 
dieta che nejjuna cofi tra di tato recano dettone come In 
fino all'ultimo dellafua v i tu l'ami fiate ritenére, Impero 
che molte fono le coftche rompeno l’amiflade, Ma quela 
la eh'e bona atmjladeg propia ver tue; no g diletto ni g 
viltodefiottatila e amijlade che heuemetefino airultimo 
della veto fi conforua, Largo anchora il cuualhtro (jfote 
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coment,Impero thè la largherà di pigliare li aitimi dir 
ti buonttnifino gran cngione.Et quando trcuanft la vì& 
noria bauere della battaglia della parie a loro nottantefiat 
no larghi donatori,Et piu a quelli che fino fiali fra turni 
ni virilmente combattendo per debitofio e per l’honore 
<de fioifignori,Accio che altre volte trouandofinelle cru 
Jel battaglie ricordandoli delti receuuti doni,piu fedeli 
gagliardi combattendo douenuno,Di Aleffandro H 
grande leggemo che in firma d’unfio enuattitro nomato 
t Anttgono a vedere la corte di Dario Re di Per fa ara 
do,ptr loqual Dario tr fioi baroni hononuolmence fi 
ritenuto, dimandando della largherà & pofiànfa di 
Aleffandro,ptnfindo certamente quello Antigono fiffi, 
Riunendolo a mangiare co ejfo luUEt offendo Aleffandro 
fitt’il nome d’Antigono ad ogni imbandigione che oda 
menfi era recate fendo tutte hi vaftUi d’oro e largito, 
Aleffandro di quelli iti vna fia lòfio li riponeua,Diquet 
■fio Dario fon altri affai accorto difilli per vituperarlo, 
Antigono li cnuallieri di Aleffandro fino tdtopoueri thè 
hanno bifigno deli vafilli deputati atti magiari dette men 
fi di Dario, Alqual Aleffandro in nome d’Antigono ri* 
fpofili,tio io uonfici da pcuertatr affretto,an%? per offtr 
more quello che netta corte di Aleffandro e commune vfi* 
'Quefio vdendo e cnuallieri di Dario firmarono tale vfin 
%t tjpr degna di perpetua lode, molti di loro fiere turni 
te deftderandotnl fignerehaucre, Atta partita di Alef* . 
findro di Dario molti cnuallieri per tal cagione lo figai* 
terrone,"Per tal che quando alla battaglia furono,Unii de 
ooutttieri di Dario con AUffandrofirono cbel trmmphm 

lebonore 
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Ir fconorr «jtftf vittorie fi mano gagliardamente le por* 
fino,oue di tutto la Perfia non meno pér la fua largherà 
fa quanto per la prodezzafrafi ficefignore, Li doni ti r 
ànimi de li buomtni pigliano UT li dei bumilmo, Dolce ' 
le parolefonano ai orecchie e piu dola olii occhi fono té 
donato pecunia } oue per quella igrandi e mirabili fitti 
firmofi m ogni finitole,) Bifigna li canottieri impero ef 
fare forti di corpo e di animo, alcuni fino fiali fitti di cor 
po e di animo viliffimi, quali netta battaglio hanno vate* 
io le forfèfile manco di poro» Legge fi di Cedro ducaet 
principe di thofie i’Mheniefijtra li Polmonefi atta boto 
taglia apparecchiato , & di voluntote di l’urta t l’altra ‘ 
parte le legge fitte,che la parte quale il capitanofino ab* 
battuto ritrottaraffi di ni pugna vincitore efferenSpofa . 
fi,quello no come duca ma come peregrino accio de fitti 
■ a fio modo potejfifitte piglio burnite vefiimento,defide 
rondo piu la vittoria defiioi con la mortefifa,cbedi viue~ 
re con la morte loro , Prr laqual animofiute tanto netta 
armifice chel contrario capitano afforca per lui abbatti 
to efuoi principi fico di tanta vittoria non ejfendo eglifi 
lo che nella fine concfciuto, O quanta dola copte conto 
battendo per la fila patria il morire,Ogn’huomo dica ha 
nere fieranfa di grande altitudine di dono quello (he p 
bonore detta patria fitti lapropria morte animofimetut ti 
Itgefu La mifiricordia rjjflida ne canottieri che piu d’o 
gnoltra copifimofi le fanno l’effereajùmma vittoriagii . 

0 GT l’abbattuto & vinto vinificare quitto puotendoa 
po fio fua la morte donarli,Pero che atto t naturo faina** 
cutffvtBana adbauer firn non di vittoria,ma di bere il 
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pingue denemici, P«r laqeeal ufi leggemocbe effenìo 
Siila duca detti Atkenitfi & pmipe di l’bofte, tff btuido 
(Siro Romani ottenuta amplijjìmavittoria nella Puglia 
yctidédodiloro diecefette migliora, poi i (Spagna duca, 
altri rmglitrojmahnttr la filla di romaeffindolt apm,tf 
hauendndo quattro miglia deformati firiofimenttvccifi r 
Attboraxonalta votediffèqui la imfiricordla foderato 
fiuto Ameno con coloro quali noi .unloro viuere deb* 
biamo,aggiùngendoli fe per noi li armati fino flati nella 
battaglia moro,fihiuiamomorti e d firmati in pace. Suro 
ma gentilezza e del vincitore al vinto nemico potando* 
lo recidere di vi» perdono, De ciò htuemo dal buono al, 
iutiero I oab capitano de l’boHe de Dauid ottimo affini* 
pio che fon fitto c'bebbe A bfilone ton l'hofle fio <t>( cor 
no e fioi riarme perfigui tutori dadi fugati 1 Jdraeli aceto 
che delfiargimetm di unto [angue cagione non fijfi, 
Anchordvn’altravoltn il detto loab bauendoper battaa 
glia vintoAnerio del Re Saul principe delthofle &qln 
lo con vteifione [gufando filli per il detto Anerio deto¬ 
no firn crude! e fino atta mora laJpada tua,a ul parole il 
Vittorio fi cuuallitro col corno fibito e fuoi tutto miferi* 
cordi ofi dalla Janguinoltnu perfidinone retraffi. Guar 
diatli de popolari debbano ejprt e buoni cuuallieri, Et 
paca Roma dediuerfipromneiefurono le legioni deca 
uoUieri chiomate acio che con li occhi loro epopulari ripa 
firepoaffero atti loro lauorieri aandendo,E pero guar 
dino e boni cuuallieri il popolo fio tff quello a lauorieri 
fii: dilìgeamiafiOiàtino, che cofi coma e cuuallieri detti. 
Re lorogloria fino,ufi (popolari fino de canottieri yen.. 
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rofifìenimeio recìdali le co fi al vitto neetffitrug fi e fi 
mutili loro facendoli pojm*& ormi oBa battaglia bifoa 
gneuoli, ut cefi come e muallieri non fine filo perita» 
uaBieri,nji liartefirì filo per ifteffi loro non louorantt 
Debbino ancbora t boni cnuaBieri della leggi conferva* 
tori ejfer li attrito efift loro od cjfiruarle ftnngere, Pont 
peo d’umo nobile cmulliero nomato tugurio racconto 
quello alcune legge batter compofle in Roma, giufiejma 
parendo al popolo queffe effire dure, diffill quelle per 
Apolline ejfir fiate fatte & commejfi,quellt Jlrmgendo * 
ficraméto di ofintarle fino alla venutafua. Paratifi il dm 
gno cnuaBierifingendo d’andare all’apo fl neo cor figli «,> 
ad vita ifola a banditi diputntnandò in quella la vitaJùa< 
finiendo,ammuffì vanti il morirfuo il mare alle offe fico 
in fipoltura fitfife doro,accio (he quelle portate aRoma at> 
gione de [(toglier e al popolo ìlgia tolto fiaeramelo ni fifa 
fi,Impero chele legge digiuftitta tf volitate tutte era* 
no piene,quale per ordine qui narraremo , La prima leg 
gefit che il popolo fujfe di continuo alla guardia tr fera 
uity dep’incipt loro,Et (principi alla guardia delpopo 
lofuojummitiamenu & egualmente facendoli giufiia 
tia,Se(Sda confarne a tutti la temperanfadede cofi,ptn 
Jàndo la fatica della cnuaVaria frpra le altre topi effire 
apprettata, accio che detta fata per la continua vjàrifa e 
continuo bonore piu aiuole fife. La trr^a commando 
theogm cefi fi comprajfenon er pecunia,ma per comi 
penfi)mento di merin. Quarto commando che la materia 
del oro e de l’argento fuffi la piu vile (lima di tutte le co 
fi'Quinta diuifitper ordine la mtrujlratione della repu* 

C » 
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(angue d( nemici , P#r lagnai cofà l egg erne thè effetti» 
Stila duca itili Atbeniefi trpricipe di l’hofìe, iff bautdo 
cbtro Ramni ottenuta ampliffimvittoria nella Puglia 
vccidèioUltra iiecefttte migliora , poi t tapagna die<x, 
altri tmgliarajmabhtte la atta di toma effendoU apm,tt 
battendo da quatto miglia difirmtifiiriojimentt yctifi, 
AUbora con altn voce dijft qui la mftritordìa fa de mi# 
filerò almeno atti coloro quali noicon loro viuere deb* 
biamo,aggiungendoli fi per noi li armti fono flati nella 
battaglia morti,/chiniamo morti e dìjòrmatt in paté , Suiti 
ma gentilezza e del vincitore al vinto nemico puottndo* 
lo recidere di vite perdono,De ciohauemo dal buono ca, 
iutiero loab capitano de l’boHe de David ottimo effima 
fio chefionfittoc'bebbe Abjàlone con l'hofle fio col cor, 
no e fioi ritenne perfeguitntori deUi fegati I fdraeli accio 
che dtlfpargmenm di tanto fingue cagione nonfijp, 
Ancborà vn’altravolta il detto loab bauendoper battaa 
glia vintoAntrio del Re Saul principe delfhofl e erql# 
lo con Ytcifione fegmtnndo falli per il detto Anerio det* 
in,fata cruiel e fino aia morte lafpada tua,a tal parole il 
vhtoriofi cauallitro eoi (orno fubito e fuoi tutto miferi* 
cordiofo dallaJànguinolenmperfecuhone retraffe. G uar 
diani depopulart debbino ejjèrt e buoni cauallieri, Et 
feioa Rama dediutrfé proumeie furono le legioni deca 
uallieri chiamate atto che con li occhi loro epopulari ripa 
Jàrtpottjfero altiloro lauorieriatendendo ,Eperoguar 
dina e boni cauallieri il popolo fuo GT quello a lauorieri 
fot dilige teme et folticitino, che coft come e cauallieri deUi. 
Re lorogloria fino,enfi (popolari fino de cnudieti ye*. 
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rofoflenimeto recidali le co fi al vitto neaffdrieg fi e fi 
tatuili loro filandoli patini # armi alla battaglia bifia 
gnauli,& aff ane e auaMeri non fino filo per lo t» 
uaUitri,afi li artefici filo per iflrffi loro non lauorana* 
Debbino antbora e boni cnuaBirri della legge confèrva* 
tori tjfir li altri co effi loro ai ejfiruarle Jlnngere, Pont 
prò d'uno nobile cnualliero nomato tugurio racconta 
quello alcune legge hauer compofte in Roma, giufle,ma 
parendo al popolo quefle effirt dure, iijfili quelle per 
Apolline ejfir fiate fotte fff commejfi,quelli flrwgendo * 
ficramiitn di ofiruarlefino alla venutaJùa, Paraafiil de 
gito auaUieri fingendo d’andare all’apoB neo cor, figlio,, 
ad vna ifila a banditi diputntu andò in quella la vitafica, 
finienio,ccmmijfi nanti il morir fuo il mare alle offe fio 
in fipolturafitjfe dato,accio che quelle portate aRoma ca¬ 
gione de feioglier e al popolo ligia tolto ficramcto no fif. 
fi,Impero chele legge digiuftiUa# volitate tutte era*, 
no piene,quale per ordine qui narreremo, La prima leg 
gp fi che il popolo fiffi di continuo alla guardia# firn 
uitt/ dep>inàptloro,Et e principi alla guardia delpopo 
lo fùo,fimmdriamente CT egualmente facendoli giufiié 
Ua,Secoia confortar a tutti la temperanza-delie cofi,pen 
fondo la fi fica della cnuaUaria fopra le altre cofe ejfire 
apprettata, accio che detta ficea per la continua efanfa e 
continuo honore piu aguolefijjè. La ter^a commando 
che ogni eofo fi comprajft'non er pecuma,maper comi 
penfamentp di merito. Quarta commendo che la materia 
del oro e de l'argntt fiffi laptu vile filma di tutte le cu 
fi,Quinta diuije per ordine la miufiratione della repu* 
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blia,Al re ltfigure delle battagliaci fenato la guardia 
de le legge, Al popolo commijfi lafignoria de rile gg ere 
tome volejfiro all’ufficio delli ammatflrah, Scfiaparti 
egualmente tutti li campi accio per l’ugual patrimonio 
l’uno piu de labro piu potente nófitffè,Scuim&cmanio 
thè tutti in palefi mangiarino accio che le ricchezze non 
fijfiro ad alcuna cagione da Luciani celato,Ottano dm 
mando che igiouant nondoutfftro vfire filo ch’un ve* 
flimento all’anno,Nona commendo che li peneri fantini* 
lififfero netti primi anni menatiall’ujò delli ampi de la 
terra e non al mercato,accio che al lauorare e nonalgiuo 
a dtjfero affienino il tempo non perdendo della prima 
erode,Drà ma fiatai che le vergine gieuane fen^a doto fi 
marimjfieno, L’undtàma le gente £ pecunia in alcun ma 
do fi ligajfero,Duodecima commando che li grandi ho* 
nor i non de ricchi ma de vecchi fijfiero fecondo il grado 
della loro etade, & ninna legge per lui fu firmata che 
pria ojfcruata nÓfuffep lui,Cotali ojferuatori dela legf 
g? linobeli auaUerifirno et bafiip loro il ditto modo* 

Capitolo quinto del trattato fecondo fie de Roehi cioè vi 
curi ouer legati de Re e de loro vffitij & allumi » 

% Timi onero Legati di Re fino lirochi la firma de 
V liquali in quefio modo fi ferine, fiipofiovno aual 
liero a cauaBo col mantello di vaio marno al caputa 

lo pure del medefimo vaio,nella mano ritta vna verga fie 
fi tenendo,Impero che iRem ogni loco del fio reame 
perfinalmentt ejfitre non potuto, fi bifigno thè l’auttori 
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N de quale effi hanoji loroivcnri t abfintiafica ft babbi* 
nette bifigneuole occorrete ,&pero fu oporteuole co 
fi ogni Re duo baili oueroVieoribauere l’uno dadefira 
t l’altro dall* fituflra mano, quali debbeno lauere infi 
quefle tale vertu,cioegiulhtia,humilta,pacienfa ) pouer$ 
ta,&larghezza, Digiuniti* debbino risiedere e Vicè 
ridilli Re per ejfirepiu de l’altre vertu chiara , Alcuna 
fiamper l’ingiuflitia digouernatori firifa colpa de pren 
àpi e reami fi perdano,impero che e popoli dicono l’imf 
giuflo R el’mgiuftomitujlro tene &cofiperilcotrario 
quando ilnùmflro benigno condolici*il reggimento 
adopera credejfi di tal natura il fico principe ejfire. Voli 
firo li Romani chele leggi fùffèrogiufle, Accio che colo 
ro quali madauano aUi reggimenti loro quelle pffiruado 
data drittagiujlitianonfipartijfiro,Vndefùvn genera 
le detto appo li atteniefi che ninna legge fi cinema che io 
giufiafijjè, Et diao ejjèmpio nui kabbiamo il buon R0* 
man Marco Regalo nelqual Tulio nel libro de offici cefi 
parld,battendo romani con Cartnginefi combattuto fff ef 
fendo lui vinto & per prigione menato,fitto fieramente 
di ritorno per imbaffitore da Cartnginefi a Ro mafie ma 
dato,per li loro prigioni i l cambio trattare giunto a R§ 
ma e nel fenato il detto Marco regulo Mirato,ld dimani 
da di Cartnginefi come ambaffatorefico atti fenatori pre 
pp(i,t da quitti lui addimandato che cófiglio Jepra dici* 
ilfuo farebbe,rijpofeli,i prigioni Romani che nette mani 
di Cartiginefi fino,enne gioueni ct.ncn fiui di battaglia 
ouer fino vecchi inpotrntt nel armi de quali l’uno io no 
fino t Et li Cartnginefi che voi nette mani voflrehauetefi 
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' mlmommi fòrti fitti est di battagli* mofbri,per laqttal 
enfi uri fioatti fecondo il detta di Marea regolo termina 
U fi Jtcenciandolo che alla prigione di Carmginefi ria 
tornaffe,quel tanto fiatone per li Cartuginefi il tutto in 
'ttfiyVn peggiore prigione il buon vecchie Romano po* 
fio dedagia vfitn,cr al fine co n trudelijftn» tormenti alt 
la morte fu canditalo, Leggeffi ch'ai cum Romani di A n 
tribade Cartaginefi prigioni Ufiiatifitto la fide del fio 
ritorno fiat ro con alcuna quantità de di pecunia rifiuettr 
fi,in liberiate emendo,perniami eufleUi di Roma andai 
Mane, di nuda penfindo età promeffà al duce di Cartngi 
tufi per loro fitta,ut do Vate fi per Meliomo confitto de 
Romeni furono fitti prendere fff adapgione rimondati » 
Valerio nel fifló libro parlando narra di Cannilo capita 
m della republicuRomann fbauendo c6 l'efferato fio li 
Fatbfibi affi diati,vn loro maftro difcuola,da camèllo gra 
dono attendendo,con li difiepo li fida qutUo vn giorno 
fi ridaffe,dicendoli, ecco Cannilo i figliuoli dtdi nemici 
tuoi io te prefinto,con liquali oda ma mtenrione di haute 
re la terra peruerrai,Dal detto Capitano tal enfi vdife, 
a quello,non voglia Iddio che per inganno <df tufi fitto 
tradimento i mti nemici voglia da me ftano vinti,& per 
gittfla mercede fico tnl maèjlro prendere, tf legato ada 
Citta dall’fine; udì de no beli di quella per tuia Cannilo 
nunai armati,dt vergelle battendolo l'accompagnarono, 
tff dadifiO fibi tal enfi per li loro finciudt vdita, Lo con 
figlio adunato terminarono per la gran nobiltatt di Co* 
tnido piu che per altra co fa quedoperfio fignortpiglia 
*e,i$ aptrfih le porte con loro JleJJi la detta citiate die* 
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dell nelle mani fogni honere dtgno.Norraanckerachet 
medito di Re Pirroal detto Fabrithapprefintoteg tra 
dire ilfio ftgnor e,quello figliare lo fèto a Pirro mandi 
doloJl malvoler del malnagio medico fioffi.Del che P ir 
ro mermigliate molto della vertute del fide! romano, dif 
fipiuficilmete del torfifuo il file monete fi puotriaebe 
dallafite lialtate qutfio romano fabritio. Adunque fi co 
loro che le vere leggi ignorarono colali furono nel fife 
re della giuflitkper honore del fio patfi e dtfidttio di 
finta,Quanto dourebbene ejfirehoggidi licbrifiianinel 
le opere della diuina giuflkia , Magnai che bora lì Leni 
bardi fogni parte le battaglie abbattano, v fèndo non fi 
lamenta Vanni ma tradimenti frodi (fogni indiretta ftra 
da aiutile e non bonor fuo.Cunta Valerio che vnadenf 
na condannata offendo e di nobileJingue nata,il giudico 
ptupreflo che morijfe di fame in pregiane che farla deca 
pitare termino,allaquale vnafuafigliuola maritata totip 
Nanamente andauali,pur dalli guardiani detaprrgione 
con diligetela ehtl viuere aia maire nonportaffe era tir 
tota,UT pajjàti piu giorni, della ritta della detta donnail 
giudice marauigliandefi,attender fica a quello che con ia 
fica figliuola quella frctjfe, filli detto che la gioitine cciril 
latte delle proprie mamelle alla maire il viutr denana* 
Laquàl nomiate di cojimerauigliofi fitto,có il giu diceri 
trono piotate eco quella pittati di ajjòlutiene grafia del 
già comeffifallo, (firn tal modofit dal piatefi giudice 
di liberiate fitta degna,Valeria nelqumtofio libro tur 
ra che Marco Marcello hauendo prefi Jàragufini (fari 
tarocca di lorocittatt efjcndp (f vdtndo e cittadini e p* 
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fòUrì amriffimamnte piangere ,p tato fornente ataljuó * 

no non poche lagrime nel fu o fino con li propi occhifoan 

fe.Anchora narrali detto Valerio che quando Pompeo 

vide afo dittanti ligato il Re di germanio quale molte 

vittorie contro romani bauute batteva, (f inginocchiato jj 

tf di cupo mutatale la corona,a vederlo eoli comporto* 

ré non puote , nf a quello facendo la corona nel cupo ria 

metere a confortare commettilo giudicando afor Re & 

perdonare a re effore vittoria molto grande . Valerio ano 

tìbora di Cefore narra che [opra il capo del morto Roma 

peo a lui nemico pietofoe non poche lagrime ver fi nel 

egittofit anchora della morte4 i Cato duolfefi,dellafua 

licitane & fodeltatemidiandole, ^{figliuolifuoi tutto 

U loro patrimonio lafciolli,Etfonno anche che Vergilio j 

amaifiraua enfi nel Jiflo libro,Et Santo Augurino lo rea 

dijji nel libro della Citta di Dio nel nono,dicendo ricorO 

date m popolo Romano per imperio, di reggere, quefle t 

enfi erano arte a perdonare impone do enfinoti. Sopra di 

éo avinti perdere li foperbiJj>regiado,Etmvn’altro luo 

tv dijfo il forno alle pene del Signore ejprevblìgato. Et 

il fignore effore benigno cvnuitnli ah fornì tfjùggetti 

fii, Impero chel non e copi alcuna che piglia l'animo di 

Jùggetti com'e efforli domeflico & con toro difftmulare, ^ 

! Di Traiano imperatore leggefi che li amici fuoi riptiden 

dolo di ciò che ini tutto focena piu che a Imperatore non 

i eenuetùaft, com'era di condtfeendere a pare con minime 

perfine no farcendo dal picciolo al grande dal penero al 
ricco gra difortfapur che fecondo il fio gradofojfo bua \ 

HO trgiufoo tutti trattanoygualmena,Quello in mi mo 

j 
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•do rìjpofili ch’anni familiare a (sfioro effère volto# to 
modo [opra detto offèndo (be ton le perfino bttwrtuole 
■# di gran fimo effère , Impero ch’egli con quefla geatt 
minuto # melano offèndo, loro per la (Oiiuerfitione di 
bei erano gronditi,# M perù fua benignante era mai 
gnificato,#H Contrario farebbe fi con ardue# grani 
de perfine cSuerfiffè,che nulla per la loro fùperbia quel 
li fireceuerianOjBt in lui nifiria per magnificato da l’al 
tra gente pero che firia atto d’humilmde ai effère ti per 
fine d'alto afforestila rifpeflaper tutte leperfinefit di 
non picciolo laude degnala l’altra parte Conta Vaiti 
rio che l’bofiemenando in fiafignoria guardando vide 
vn caualliero inueccbiato lui in alta fidia fedendo,# 
quello a lui projfimato offèndo, egli dellafica rogai fi dia 
jmontanio quoto co propie manifiufi vijo pò fi dicendo 
quefio a lui tntreuemre doueua, che li firtbbt il primo 
ocupatere deda fidia del reame di Perfia, aiitque nS era 
gramerauigliafiieuMaOieri effère fitto tal capitane de fi 
derauano alcjle la finita loro trali piu atra che la propia 
altetfa.Debbeoo effère aduque li vicari humili et quoto 
piu maggiorifin et ( maggior grado pofli humiltadofi 
piu fi tffalmne, Majfimovalerio raccóta nel [etimo libro 
(he Valerio publio wnfol di Roma tanto amo il popolo 
romano che merito per [opra nome publieola ejfire chia* 
mato,Eglimedcftmo le cùfefùeche in mxffo del mercato 
erano fica ruinare,parendole quelle [opro le altre troppo 
alte piffero, # quanto hebbepiu baffo la cu fi, tanto piu 
alta innalzo lajùafiuna,Lafinefica fi cheltSa amare la 
pouerma ficelo pouerijfmo morire, Narra ti ietto.Va* 
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Urto Maffimo nel quarto libro corno fio che tutte eofi 
babbia battuto fuo principio prima daDiopoi ft ha fico 
io natura dal befano,dal cuoio,e dal padre,&di,quefio 
fiffero fiati in Roma moltigrandi Cittadini listali il pò 
pelo bauea rilettalo Ut graie fignariaper la iignimeedi 
loro antichi effondo fiati grondi cittadini io roma,fùvno 
confido chiamato Fabio ilquale dijje de tta li parca bue 
jno modo che quefio fuffe offeritalo, Impero che quando 
fife veto non degno di tonto honore come Ufioi battuto 
kau(a, & come afuoi maggiori fittonefatto,a lui nonfi 
jhctljèro, potrebbe tffere non picàola cagione de induro 
fiondo! o 1? perturba/ione f rati loro popolo,laqual enfi 
fu molto lodato per tutti del fenato ♦ Veto Re fu di fittile 
inggno delqual fi dice che la corona che li era data pri 
ma che quella [opra il cupo fiUanuaffe retinola e quella 
l loco nello poni dola èffe a vno nobile,piu cha bearmi 
turata corona laqualcbi fiptffe di quante filidtudine 
pericoli & mi ferie piena tu fri ,ft tugiaceffiùt terra non 
e buomo diffido conofchnito che di qlla ti toglieffe per 
no efferea tati carrichifiggono come tu fai,ricordate che 
dopo la glorio feguitn l’invidia/: quoto piu grado di fio 
to far ai,tanto piu d’effere angoffofi conuerrati,bauendo 
grande filidtudine atta corner fittone tua. Noi leggemo 
& ciò narra Giofipho ch’alcuni amici di Giulio Ce fir e 
quelli a lui volendo darle amaifiramento di bene riunire 
le loro fignorie,dittano che e principi liquali lungo am 
pò nelle fignorie erano fiati fi dourffeno de li loro uffici 
rimovere,ilquale enfi rifiofili,io bene lo farti fèrtile alla 
republica qutfio fife,(p'etimdio allo popolo Alo 
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tOfittopof{i,io mi ricor fortiere vno huomo di liquori 
fieno t dalle mofibe granito, quale io le cacciai,quello 
dolidofi di me diffe,perche le mofche del mio fi tigne pie 
ne tu da me difcacti,lafciandone venire le affamate,& tre 
dendomi aiutare doppia pena allo mio affanno apportai 
re il Veggo , Et enfi io a voi voglioui dire, lafcio fiate /I 
principi lungamente netti vfficij est piu quelli che ricchifi 
no,imper o che quelli rimouendo altri noui voti di petti 
niamttendoui,temeria che atendendo a ritenere doni li 
giufbttinoniafciafferofit perche non fiffero piu grani i 
popoli imponendo le loro granone e impofttioni per r 'o 
baacquilìare. Di tonto humilitucefi Vefiefiano cbel crii 
del Nerone per giuflo merto effendo a violiti motte ag 
giunto, tutte le legioni di cvmun volere gridavano tffei 
rvVefpefiano degno di tal imperio Jlquale cefi al popo 
lo come alle legioni ripredtdòli di ciò no poco gridano 
anchora che finalmente al volerfeto £ giafla vbidie^a fu 
coflretto,Que(lo amen» tefia che piu lodeuole cofi e l’ef 
fiere all'imperio accetare afirrtto,ché coflrengere il pepo 
lo a tal dignità innalzarteli tal imperatore narrafi che 
alni per vno filli detto cbel lupo il pelo fieni l’animo 
mutare puotrìa,<y ch'egli ne l’uno ne l’altro mai puotef 
rebbemutare,Si per la cupidità d"bauerequato per l’an 
beaetaa fia,qual rijpofilì,a tutte quefle douemo dar ria 

Ì 0 c fa noi d’ogni nofìro difètto corriggimento>Anchora 
ubiamo effempio di graie burnitila» dal buono loabfi 
ghuolo di Saltria.che effendo egli viario di Re Dauid 
V effendo all’afiedio dettifigliuoli di Damon, & vederi 
doji in procinto la fitta per la Ioga guerra debilita d’ba 
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aere per il reDauitJùo ftgnore occiocbe quello di tot vii 
tcrit l’honort riceuejfe diJùbito maio,pia a aro l'efa 
faltationt del fuo R et Signore che la propia faa molto. 
mendo.Pacienfa dette li Viari hauere in lafaticha del 
li corpi loro & pacientf mente quelle foflenire,&in.le al 
triaduerftta nó meno,accio poflàno Ài loro Signori noti 
di piccioli honori per li loro metfiatribuire, Deila pao 
cieti\a di A leffandro trattafi che vnoJùoJùdditobauédo 
li detto ch'egli rffere Jùo ftgnore per nulla le comuni*, i, 
quello qua fi con ridente botta tacendo di cip no curando 
moflroffì, Et Cefaret'boueafatte alcune cofi paurefe nel 
beffe de Romani falli detto,egli pacientementt tacendo, 
quello fuporto. Et da vn'altro anebora dettole fa perla, 
maire panati ero,a quello riffiofi,meglio era che la nobil 
tate in luì principio che fine hautjfir.Ad vn altroché det ■ 
to l'haueua tiranno,pacientemete riffondtdo Uff eli, s'io 
tiranno fafife tu non me lo direfii.Et Scipione ajriano an 
thoralw affandoli detto ch'era vile nel armi e picciolo 
combattitore anchora che la bugia diceffe,$apientemen4 
tt tn tal modo dijfe l'af riamo,mìa matre imperatore 
non combattitore me pattarti L rggtfidiVejpefiano che 
ejfendoli detto impio nel aquiflar moneta, rijpofi, ciò fa 
ceua ni j> fi map fiueniméto dctli boni,Seneca nana del 
Re Antigono che quello vdendoalcuniche di lui auince 
da ni picciolo male diaa,dijfeli,partitiuediquachelre 
nonve oda ch'io fon qui dritto la cortina, Conta Valet 
rio che Architi tarantino il quale di Platone fa matffr a 
che vedendoli ampifimi per maluagifatt de lauoratori 
molto guafli (f eJJ'endo ajfalito da v ni fario fa ira quei 
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pepatole le diffe,l’ira mia di ejftre tormentati vi affine 
perciòchepiuprefiovoglio inpuniti reftatt che puniti 
piu di quello ch’ai voftro jiillire fi tonuerri* Anchord 
Vaierto narra di Platone ch'egli ejfendo molto infami 
nato centra il feruo fuo per alcuna offefit per lui fattati 
aSpeufppo fuo nipote il modo della correttione coma 
nijftt, tenendo egli nelle mani di continuo il baflone , dtt 
bitando per l’ira piu di quello li conuenia battuto quel 
faJJ'e, Et perho dice Seneca ninna cofi quando Jet irato 
te e licita di farebbe no potendo vincere l’ira te da quel 
la vinto rimarrai,Lapouertn rudi antichi fa molto volon¬ 
taria deaerando piu che di pecunia dt buon nome forfè 
ricchi . Di Scipione narra Valerio che ejfendo quello di 
pecunia al fenato accufitofcufindo rifaojili hauendo fot 
to allafignoria voffra io l’Africa fittomeffà cognome di 
Africano acquisendomi ,fa che di tal mio pronome vói 
piu che della pecunia ch’io habbia aequiflatu inuidiofi 
ne fete. Narra anchora del Re Arcolicu di dàlia qual 
dijjè, meglio e di vertute che di rickttfa effer rifalena 
denti ,Et pero dice finto Augurino che coloro che piu fi 
inamente ty diferetumentt viuono più della perita pouer 
tu che delle ricchézza di Romani fi dogliono tarperà» 
thè ruBa pouer tn,Li buoni coftumi fi manttniuano le ver 
tute operando, e per Tabondanfa la crudele malatta d’a 
gni nemico amata nella detta òtta grauemenà peggiore, 
quale malatta rulli cori delti buona m incurabile la veg* 
go ogni giorno piu d’hora in bora crefcendo,Larghi effi 
re li conuiene nel premiare li loro popoli di beneficij & 
fatiche per quelli fotte e da quelli riceuute , che cte factn 
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i* loro partano le fatiche vedendo liberi li rettori in ri* 
tonofcert piu leggiermentt.Legemo cheTitofigluolo di 
Vefpefiano fa tanto liberale chea tutte le perfine che a 
lui dimandava o donane tuer di dare lefitaa vera prof 
mjjione non bauendo da darli,d'alcuni addimndato la 
«tgione doue dimaua.non bauendo da dare la faapro* 
mjjione,Rifilo fili non comtnirfi dalla faccia del primi 
fe alcuno trijlo dipartir (è,dolendoji vn giorno per no ha 
uer dato otter promeffo batter per fi piu che mi fijfe a » 
giorni faoi non bauendo da» ne promejfi alcuna enfi. 
Di Giulio Ce fiat e leggefi qual fa di tanto ardire ch'egli, 
mai dijfi afaoi cuuadieri andate,»u fimpre venite ©* ne 
figuitact trouafiyimpero che le fatiche col principe parti} 
a di tanto ptfi ejfirt nonfi troua,Di lui anebora leggefi 
che ejfindo vno vecchio a giudica dinanti,CeJàre paffan* 
do da quello con alm voce chiama dicendo,Cefareaiu*. 
turni che qui efitreffamente torneato m veggo, A quello 
Cefare allatofe li fica d'un buonoauoen» fervendole . 
Quel vecchio a Ce fare diffide fare tu nella battaglia di' 
Sianoe pericolando Campione non andai'cercando altri 
thè me che te aiutaffemaflrandolip faoi veri tefìimoni le 
ferita nella detta battaglia riavute,Cefare no vergognan 
doft ad auoeore fi moderno fi pofe,Ancbora dicendo chi 
non fluita d’ejfereaUi eauaUietipiatoft,d’bauere de cu* 
ualiìtri l'amore nulla curano,Et qutflo bafta in bautr det 
» della firma di nobili . 
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INCOMINCIA IL TERZO TRAT* 
TATO N Afflai fi narra la firma drlli fedoni, 
diuifi imo,af Mei prime fi parla delti Ignorato 
ri della terra . HetiidelVofera difobrie di 
meflri.NA* ?.dell’arte della lana e di nota 
ritHrt'4'di mrotanti tff cambiatori, 
licludi medici ts" Jpeciali>Nei6, 
di tavernieri & albergatori.Hel 
7 delle guardie della citta tf 
vfiici di comuni edi gabelle 
rii Nelitidelli vfurpatori 
delti altrui beni, dot 
comitati e ribaldi 
giuratori e 
torrieru 

Capìtolo primo del Trattato T er%p fie della firn 
ma delti laudatori della terrai 

E jlringendo le firme li vfficqdi pepo* 

■ lari dal primo pofio nella jcbiera del 
R primo lato di Re comiciartmo qual de 
nan^i da rocbi poniamo, impero che a 
Vicari delti Re di prouedere per le co* 
fi ne cesarie allo viuere fi apertengono,(gr nuoi in que* 
flanejlra opera lauoratore lo tbtamtmo firmato in bua 
. mona figura con latypada lauorare la terranella ritta 
mano, tentila manca vna verga con laquale li ammalia 
li armenti g la via fi drt%ano,vno coltellato alla (intuir 
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ì « hauiio$ liarbori e le via iti curry» Unire', aqfie tre 
cefe ogni lavorio di terra fi ponno recare, Il primo colti 
Manteche fu Comprimo figlinolo di Adamnuoi ejfcre 
fiato leggemo,& tuaffariacopte che Ih uomo al coltine 
menta della terra foprafiefe,quettamaire de tutte le ctje 
offendo,noi di lei dettafarmatione nofira pigliamo e quel 
la alla nofirafine battere doviamo, Dunque debita cefi 
fu che nuoi vivendo, ella con le fatiche nofire nutrimento 
te rendeffi,!Ilauoratore die adunquecotiofctre I dito et 
fimmariamite temere di quello in modo alcuno offende 
re,vfando lieltnde la morafregiando per al lavorerio 
fopraflare,quelle laudare,anebora ferverò Iddio coma 
fendalo,dattaquale ella li temporali beni riceve $ liquat 
li la vim a mi donata finefofiieneper lafua gratta co tut 
ti li fatti noflri,Et quando a fare la deàma tu vieni lenti} , 
gliore dette cefi per quella tu etteggrai,accio refatua co 
moquette di C ain mnfono,onero affando di dorala de 
ama a Dio lajitbim ttmpeflaouerla crudel guerra l’uno 
e l’altra p ara infieme non ti foglia, Notando chel’huo* 
mo ingrato a Dio hauenh dette cefi temporale moltipli* 
tomento ajfegnam a fua propia verta ogniJùaprofferia 
tua,per laqualccfa firn ordinalo le legge diurne che 
cgfii cefi alla fine attmgrato fola viene,Degna co fa e che 
l’huemo quale ntllabboniaiìtr fortuna Iddio non coma 
fiealmeno netta aduirfatia lo dimandi, tome David Re 
thè la feconda volta lui rejfc la fortuna l’adulterio e l’ho 
mitidio cbmiffe,Et rulla contraria far tutu,Da Savio fagli 
grado tutte vertuti e nel amor di Dio egliattborafèrmfit 
punente fietie,DcllibrbrtinU0Ì batterne che affamati et 

afe diati 
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afediati nel difetto ejfendo con loro prieghi cerdialmtn* 
te Iddio chiamaro >&graffati& rifialdatt della mnt ci 
dii [curici giochi filando dinanzi al vitello Jine andatitt 
fio,Et qlii che vuotiti febbri etano conofeendo fica di fion 
«tate iddio chenbguardajfee ficoi difitti co burnii voce 
tutti pregauano , L iali li lauorateri tffire (emergono al 
li loro /ignori portandoli quello chegiuflamna di ra* 
gione le peruiene che quafi dir fi può le la via digrandi 
t nobili bomini nelle mani delti lauoratori fi fino ♦ So» or 
dirute le arto che ninna a fi medefma ni bafli,rt l'urta d 
Ultra conuien ftcjfidio porrei alerie nel fico fefle libre 
racconto che Antonio aringatorefemofe ejfendo dinanzi 
dal giudice di adulterio accufite,tffaMa tufi vi» de ficoi 
lauoraterig ttjlìmonìo pofloli,cbe a tale adulterio quel . 
lo accompagnandolo d’una luce a tul fatto bifigneuole 
era porte ter ^ilijl lauoraterePimpiene era chiamato ti 
gagliardo animo dal giudice di ciò dimandato anchore 
che vero fieffe negando mai voi filo confiffart,ne co kfin 
gbt neper termiti ni pochig tal giudice fepra do dotte 
li,qualificpomnioli volentieri per il patrone quella dif 
forniate con la liberatione del detto Pampionefico Uno* 
rotore, Anchora Penapio btbbe di tante fide vnfico Un 
uoratortTeniollo nomate quale per la Uberatìone del 
detto fico patrone alla morte fi volfivolontarìamente por 
retTutti li huotnini nobili volitieri le veflimenm[ernia 
le li tofiumi vili crferuiliapiu lepeffa fi ingegnano di 
faggtre,a loro parendo deThonore mancare,ma faggia 
re ijeruitij deficoi firuiper modo alcuno non danno, che 
piu volte i Urefiruittjafttoi fignori molto deftri fifone 
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fiati* Dice Sente * che la ragione ha comadato «Tbuoma 
ch'ami la vitti,impero no demo la morte per la fua libar 
tote temere, Contitene alli lauoratori che fi affatica iloro 
frutti raccogliere per modo che a Dionea finti non off 
findano.Vuolt Tulio chefgiorno finto la terra taf li laa 
voratori fi ripofino menando i loro ammali atti loro pa9 
fieli,Et piu lofio che atta luffuria lafciarfi vincere con ho 
vefto modo# quitta via cucciarefifiùcsno.ll primo huo 
mo Abel cioè primo pafiortfitgiufio a Dio fimprt lenti 
gliore cofi che battette offerendo ,13 cofi tutti quelli che 
buoni pafiori effere vogliono le fite bonevefligie cona 
vienli di cStinuo figtùre non filamenti nell’arte, ma etia 
vettevirtuti,tf quefio baftadetti lauoratori,& pafiori 
hauer detto. 

Capitolo fecondo del trattalo terfo fie del 
opera dettifibri e maefiri, 

L fabbro fitfibricnto per bifigno di hauer fre 
I mffroni ©* tutte l’altre arem a canottieri bifin 
gneuole.Etpero infirma di huomo fitfirma}, 
to con il martello netta miglior mano e la pinola netta fini 
fira con la affìttola da murare, a eoflui ft recano tutti li 
artefici che fitte per humano bitumo fi pomo,Li primi fi 
ito fignificati nel martello,li fico di netta penoUj & li ter 
%i netta affìttola,tutti coflor hauere fi danno firmefìa, 
fidelm, 0 rfirtefìa,Dico che fidile & bali efft effere fi 
eonuengono pero thè mólte enfi a loro fino cimejfi non 
filo in metalli,ma a nautgatori li corpi humarn, la pecuj 
Via a maefiri detta pietrai di legname fi cornette accia 
che nette loro cofi fittefumo diffef* leffine dal troppa 
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tulio & freddo tff thè l’anima fon li turpi fitto il go* 
utrnautm di nothierì fi ft curano, Et chea quelli che li 
comettrtio co fi grande & larghe coft fianofedeli. Dicefi 
chi la fide perde non ha chepiu perdere,piu no ha agii 
di parlare quelli liquali la fide nonfi può credere . N ara 
refi in Valerio che Fabio hauea receuutili prigioni da 
hnniballe di Romani a certo patto de danari,alquale no 
offèndo da Romani concedutolo fico puottre ficeper¬ 
ii fio propriofigliuolo vendere per non mancare ad Air 
ntballe della già dotta fide,piu prefio di patrimonio thè 
di quella effirepouero quel volfi confintire . Q ueftiarte 
fià al mondo etili/umanamente fono.hluoijàpere dout 
mo che tutte quelle enfi che in terra fi generano tutte oca 
commodo de l’huomo fono create,tff quelli a trare vtilitn 
te d’ogni cofà furono creati,adunque la natura nuoi don 
verno jeguimt,al noflro bene il cStrarioper ogni moda 
la/tiare. Saui effire le conuiene accio che l'uno e l’altro 
con amore in pace viuano,Ha vegliuto Iddio che quefto 
natura di l’buomofia cioè effire cupido & quefte due co 
fi defiderare,rehgioneVuna, fff l’altra fapienfa, ma li 
huomtni in ao fono ingannati che non vogliono riauera 
l'una e l’altra lafciare,conciofta che l’uno fin/a Poltro fio 
renonpoffà,Da l’huomo dfcreto pfiociedeilnon dire 
UT nonfare cefi onde egli pentire fine poffa^Et quando 
fanno alcuna cofàfplendidamente tff largamente con boa 
no Yobnitatt quella die fare, fi tu non bauerai inuidio 
ad alcuno, il maggiore certo di tutti li altri tu fardi, 
e altramente effendo,il minore farai . Inuidio fie vno 
dolore di animo che da l’altrui vtilitate fi nafte, aduna 
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quePhomo di vertute orna» ai alcuno mai'midiapor 
ttra,l’inuidiofi fèmpre le pare (he l’altrui arre er ani# 
mali piu dettifioi rendei» li frutti dififpetto piene ani. 
$ almo di continuo ritrouafi ♦ Diomfk tiranno e7 R< 
di dàlie Unto erefifpettofi e di mali penjieri pieno,& 
fipendo d’ejfère iuuidieto ette guardie dette fia per fina 
firociffìmi berberi egli volfi More,elle figliuole fiondo 
l’ara del radere inftgnare quelle in loa dibarbieroa 
rendo fin tanto thè furono in onera etate,tftrefi'meef 
fèndo non volfi piu quettt fèrro netta barbe le mtteffèro 
di quelle non fidando fi,ton fèrro roueme la barba beffò 
tenendo,Anchorafèce perfifpitione atomo ilfio lettoni 
non pieciolo fiffifire per vnponteleuatore a quello an* 
dando fèmpre a quitto le porte fèrrate tenendo comedi 
infletto fifjè filatone poi thel detto D iontfio hebbe vedtt 
to co fi di guardie come de ponti effere tornato,in voce 
pale/è diffidi guaio ti oDionifio poi chel tuo mal operare 
a tnntnguardiaboggi titfor^a,(aggiungendo li marina 
ri queliper il pericolo fi mare[correndo vanno, do cono 
ftUdo temeffèro come M fai quelli che fitto di loro in. mo 
do fe perderebbeno che loro ri inauigltj loro nell’acque 
per loro filcare tutti fèpulti refiariano,Ma li grandi ami 
tni,e grandi pericolififlengono,& bafla* 

Capitolo terfo del trattato ter^fi fie dttt’ar 
te de la lana e di notori* 

L terfo popolare in queflo modo nuoi deferta 
I uìrno quali dinanzi all’alfino fi fianco, Vero 
thè tra cofloro di quali nuoi parleremo molta 
volte litìgio tf quell ione tra loronafiono, quale ptr 
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li Alfini fi come per giudici partire tonuienfi, e lo notti 
ro che dittanti lie pollo per mettere iti autentiche jcrittu* 
re itti ritrouaft,Etfu co fi formato vno huomo con le fin 
fice nella mano diritta,tf ne la macu yno coltello alla cor 
rtggia tenendo il calamaio con il penatolo campagnolo, 
trae la delira orecchia la penna.Vujfiào fiedicofloro 
recare in autentica frittura lecharte che fi fimo per con 
tratti denotici a giudici tS leggere le coniennationi e 
óofignificaper il calamaio e la penna che quello aVoret 
thia tiene, tf li altri hanno a tagliare panno, tf cufire e 
andare,& radere la barba,&ciofignifica lo unire ielle 
firfice,corregiari pelinoti calciolari ftgnificnno lo colui 
lo,E tutti qutfii fitto di lane fino appellati impero che fit 
Ho di pelle e di coio Vuff iti o tffi fièno, A cofioro fideli 
menu & diligente menu l'arufila di fare fi operitene,tt 
di hauere bone fio compagneuole amifia tf contine^a, tf 
in loro parole verità.E notori fino alla republicu di mol 
tu vtilimUfSefino di bona natura fino ottimi tper conio 
uerfi fino ptffimi,per loro i patti le quefiioni che imm 
li aii giudici fipongnao fino ojfiruati,Gride vtilitt al 
locommuna gnu ne tornano in loro licito tf verituu 
effóndo,Guardano adunque la confittila che la forma de 
contratti vinato nonfocino,impero che alla menda fono u 
nati,hifogna li ordini e li fiottiti henfiptre della citta tf 
quelli ben operare reuecundo tf emettere le coficbefi 
no al popolo inutile, Guai coltro che fanno male# la rea 
pubina il timore di Dio appo leffalle temerariamente la 
filando,i debeli poueri tf fimpUdpopolari ingannano 
de,per ogni cattino modo efion%i rau/uuenti qutUi fin 
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tauro,Et poi che con loro legati fino in vnimttfi brig* 
no Mora nella cittafiordamnn di fare,titillo eolegio e 
foggi tonto a lombardi notevole guanto enne quello de 
notori quale tra le perfine trovano fiordamento, Confir 
tufi a concordia ut a verace amifla,deBaquàldice Tulio 
amifla e a volere alcuna delle cofi buon&per cagione di 
colui che egualmente fi ama, Laqual debbia tutte le cefi 
fipraflare,nuìa cofa e tonto vàie alla natura ne tonto con 
fórme quanto e la bona ©* vera atrofia', qual e piu dolce 
cofi quam't l’amicofidale col quale le cofètue communi 
cor tu puoi,Quefla amifla mi bora fipra enfi dilettevole 
fi fónda,& quefla amifla fino nella giovanotte, Tal bora 
fipra il bene honeflo ©* quefla fie l’amifla virtuofi, Vn* 
de dice Tulio ati amici quello che drittamente non puoi 
dar non li voler dare, che la enfi che donare non fi può 
dirittamente,dono chiamare non fi puole, <& meno quelle 
che fino contro la repnblicu VT contro fieramente $ ami 
fiadeaìcuna non fi vuol dare per non offendere ne Dio 
ve il projjìmo, Adunque nel amifla bona legge fi moneto 
ga.Narra Valerio di vno Ropbilo nomato il quale con 
v* fio amico che di enfi ingiufta lo pregava molto, al con 
trafio fi era,dicendo il pregarne,& che vaimi tua amifla 
fi li preghi miei fir^a non hanno concedi far che turni 
firmai qual Ropbilo riffiofi,qr che prò mi fi la tua fi 
pertecpjfi dùhonefla io debbo fare, Varrò dijfi nelle fin 
tratte che l’amifla de grandi e come appreffo il fùrmento 
la paglia, l’amico vero nella aduerfim fi conofie quello 
provando,Dijfi Seneca d’alcum che dritto e Neroneini 
pipatorefi andavano,l( mofiht dritto al mele fi nt yan * 
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ne,e lupi dritte alla carogna, & vuoi andate dritte aia 
pttra e non dritte lui.Tallio di Tardine fuptrbo rata 
aorte quale di Roma da Brute figliuolo della firotaa 
thta fica fa cacciato, in bando effóndo diffè aUbora e non 
binanti bautrt faputo quali fino li veri amici,vnde diffè 
Guido ramijla del popolo torte e buona quarto tu vale 
le fei.Cuntu Pietro aljùio che vi» philofipho di grande 
etnie ad vno fio figliuolo quanti amici quello, haueffèlg 
addmmdaua,rifiofe il figliuolo affai hauerne,acquifla§ 
tt,alqual rifio fi il padre io vno filo in tenti anni com’io 
ho acquisiate mi trono e non ti paia puoco figliuol mio 
di qfio che a me affai mi pare, Voglio dilli tei molUcfie* 
riempa ne facci pigliando vno porco quello vcciderei, & 
poflolo in vnficco odi tuoi amici onderai dicendo quello 
effère ve boemo per tu flato morto,& effe a fipelirlocS 
pagaia te vogliano fiore con preghi le domanderai, tento 
quarto ilpadre le comiffèfice lo figliuolo,da iquali tifi 
rono la compagnia negate & da mole villan egg iato,la ri 
fiofla ciò fitta al padre l’ubidientefigliuolo puntelmen* 
te le cunte,qual rifiondi do diffilifior al mio amico onde 
rai e dicio c’hai affare il configlio per te addimmdato 
fiali,al buon amico andatolo il figliuolo dettoli qua»' 

B il padre impofìo l’bauea,quello rifiofilì,figliuolo mio, 
molto malefitcefli,ma poi che tei fallo e fio rfoqtùuiprp. 
floperteare<utofia,ch’iote(oa fipelirlo venero onero, 
nel mio celieri lo foneremo accio che per alcuno tempo 
mai co fa alcuna per altrui fi Jàpia, Ben conofeete aUbora, 
il figliuolo cbìt cornei l padre detto li bauea,ch’egli per fi 
.rubano amico non bmua,Qunte il detto Pietra tifato 
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th'erano duo chari amia merendati ielle murate di Egit 
•> tanto ingiunti d’amore thè l'uno per la moglie de l'al 
tro infirmato per lo fuifirato amore che a quella di tonti* 
nuo por tana nel pericolo iella morte fi era, intendendo 
<10 l'amico lapropia moglie infierite con la dotajùbito le 
mando bauendo piu thè quella la filmiate deiforme» a tu 
ta, & quello baffo inquanto a quelli ieVarte detta lap 
tu & atti notori. 

Capitolo quarto del trattato tortyfie di mer 

aitanti & cambiatori. 

D inanzi al Re[òpere doutmo (htl quartopopula 
re vi fi (la aguijà di mercante fòrmato,loqu alt tie 
tu nella miglior mano la bilanci conti ptfinr tutta fini 
firn la tarma ouero paffitto damifurare, {fatta tintola la 
btrfit tvn danari, apparecchiato a chi lo dimandajji ri* 
fiondate,Acojhti fi rapprefintano marcati di panni,din 
le e di qualunque copi che a mercatanti fiperuiene,& 
rio moflra netta canna da mifiirarear m le bilance e pefi, 
cambiatori (freceuitori dette monete & do per la bor* 
fi dimoflrafi,Tutti cofloro l’uaritia deimo jùgire, da de 
bitignordarfi,le promijfioni bene offieruare, ejfere libe 
ri venditori a quelli che li depofiti le ricontandomi, coni 
mneuolmente cojloro dinanzi atti re fi pongcnojmpero 
cbeltbefiro de i re debbeno guardare rispondendo atti 
canottieri del re ittoroJlipedio, [chinano adunque fattori 
Ha dettarle Tulio ne parla cofi dicédo,c6cupifce%» dìgm 
dagnart o di retenirt olirà la neceffita e fonarne, qua* 
fio q nettar che ogn'buomo tff majfimamtnte e vecchi pi 
g lia leggieramtnte.Leggemo nel libro delti tffempi vi» 
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iomahaicere confilitnriavm negando jpejfi volte « fi 
medefima le co fi al viuer bifogne noie haueua buona qui 
bitte d’oro apprejfo di fi tumulato, er occultamente ne 
laftta cnfa in vnafaflòqutto ripoflo,Et ciò dopo lamor 
Ufita punta Intente g il vefcouo il tuttofiJòputo, Uguale 
fittola ottura apponete nettàfiffa dou’era flato l’oro,paj 
fih le tre giorni fi vn gra grido udito dicedo mifira me 
io grandetti audio confumare mi reggo, dopo queftog 
comijjione del detto Epifcopo fi dijbtteratn Ut colateli 
l’oro neiagola che nellaJùa affi trouoii,voa voce udito 
fie, d’oro hauefli fife hot tu lo beui, & ao fatto io loco 
puzzolente a lei conventuale il puzzol ente corpo figtt 
totOfVnde Seneca parla dicendo fondamente e natura e 
deie fintini Vauaritia,Scritto e neHi proverbi di fatui che 
aiapecumaji vuole commandare, epercio e fatta tir non 
fornirla,fi tu fai vfatre la pecunia certo eh e quella fu tua 
ferua,e fa altramente fa e donna fua,la pe cunta Va uaro nS 
Jàtta,anzi piu la rabbuiò fame li accrefce,Santo A uguflia 
no dìce,l’auaritia perverte la fidefinte Ambrofio di To 
bia parlando, la povertà nenejfir peccate dtce,anzi e da 
Dio amate,Impero che Dio bave in fi piu quella che mai 
buono hauejfi,vero e che a receutre d’altrui e cefi 'ver 
gognofa,ìnli proverbi de firn e firitto ejfire inganno 
quello che tu fai nonpuoterreflituire more impreflido. 
Seneca nel primo libro deltamaeflrameii dice,quello che 
ai impreflido moli volentieri lo rendi fi lodate m ejfire 
vuoùDi Genoa fi uno banchieri lealijfomo Uguale jt no 
me Guai fieri fa nomato e tata e di talforte fi la fica lealm 
che tffindo da uno maluagto menate dimandatoli fiori 
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nhitomona lui ciati,Gualtieri diciomerauigliofo netta 
faccia mirandolo &no conofiendolo pure del nome addi 
mandollo nel fu o quaderno m vano eercandolole dijfe, 
mercante mio voi lite errato ch’io da voi mai cefi aleni 
M receueti,ottaqml rifpofla il malvagio mercante camm 
ciò in alta voce a dire,come quefio banchieri confumare 

10 voleva,&che li hauea dipofitato cinquecento fiorini 
quali bora a larghi filma fronte ptrquettonegato li era, 

11 buono banchieri do vedendo cupida del honor fuorti 
gridare le dtjfi eccoli toi fiorini & fubito contatoli dal 
fitta banco a piu prefio thè puote lieenciollo, Auenne che 
per fratto di tempo quefio fnlfo mercante con detti don*, 
rigranquantitate d’altri danari guadagno & a morto 
yenedo Gualtieri del tutto herede lafcio, Et enfi il ladro 
diuene del buono huomo guadagnatore & quefio di rato 
fatanti batter detto qui ne bafia* 

Capitolo quinta dello trattado trr^o fie 
de medici & Spedali . 

TN quefia forma dinanzi data Réna i media (f fpecia 
Xli* d’altri dittami fono pofii,Sopra vnaftdia reale vn 
huomo convito libro nella mano ritta,e il vafi da {pedalo 
valla mica off oda cintola molti arttfià da piaghe - j li ama 
lati medicare, Ter cofioro filici Jiintendono ardo per io 
libro c’hanno dittanti di grammatica fedimofira grand 
eho di loici,Rettoria,Aftrotogi,Giometri,Arifmetri,lst 
Mufici,a cofioro apertengonji difapere tutte quefie Sten 
«£<• fi vogliono un l’arte di madieina effère buoni « Imped 
ro che direfi ponno che grande parte della vita banana 
aedi atavi di mediti fino,&ejfendo diquefie fierift pi# 
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vi 4. nudi atre non fi mettano.Conuiene al medico matutti 
M« di finn» battere,Ornamento di cojlumi tirdi parole, 
tajìimetdel corpo,con molta promiffione di fintiate aBi 
infirmi con fitffa vifimmento erfolidtudinein ricercare 
le cure,cagioni & fogni detta infirmila cogride(Indio, 
di Potrai ,Gal eoo ©* di Auicena, Quii do molti fi aduna 
no a enfi d’un infirmo qfiionatorine litigatoti no (inno 
quelli per dimagrare correre innati aU’honorep dijputa 
Itone che fino all infirmo molto molrfii dolii fico i tanti ar 
gomiti merauigliadofi,Colui piu fittile e piu fimo al ut 
to tienfiquado fipra di filo che fi trattano piu varietale 
per lui fino mojJè.Dall’altrapartt tragiudici iella legge 
doue della vita delbuomo nonfi trattano ma delle tem9 
forale ft,quello piu fimofie tenuto quale pel fio tonfi9 
gliofi meglio acordare e difiordare ♦ Adunque li nudi 
ai nel animo di loro controuerfianon habbiano accioche 
(Indiano piu dimoiare difiperepiu di quel che fanno 
che deB'mfirmo finare,Dinanzi aSa R aina fla il medico 
per dire e moftrare che cuflitate del corpo loro denno ha 
upre y Et loro come quelli che confidano (fière denno cioè 
in unire cela» le loro infirmata con li loro difètti, Impef 

±° Cht J' & ver 8 e S ne J i Vf deno,quel molto 

ioneflo efiimo il tacere fiatano Valerio che Ippocrai 
fi digrandiffima cufiitu fff nella citta di Anne fi vita no 
bile meretrice delfico corpo betlifiima allaquale alcuni 
^ ffeuimfi quella l’animo di Pocras volea inchinare <^a 
lujfitria vna quantità di pecunia promijfeli, laquale aliaci 
to di quello offendo fiata tutta vna notteintiera , & l’arce 
fio vfindo,mai del fio càfio volere puotelo mutare, Per 
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laqual (tfi igioueni fcbtrnendola solfine ì dinari a fri 
flati,E t eòa recufàndo di non reflituirli injue ragioni de 
gando c’haueapromejfo l’animo d’unbuomo e non d’nna 
fianca rimouere,per il che fa terminalo chel predo alla fa 
mina rimanejjè,Impero che fecondo natura bumana non 
fi doueriavnbuomoda tale tonto famulo puoter difin 
dere.Anchora di Cornelio Scipione narra ch’egli effètti 
do mandato nella fragno in hoffe,jùbito aggiuntoli fate 
pejr tutto l'hoffe tutte le cofe ch’erario $ diletto carnalevia 
togliere,Et quefloface accio che li loro nuaUieri piu alla 
battaglia attendejjèro che ad altra copi,impero che Jàpea 
bene che l’atto carnale il corpo del huomo ella vertute tu 
turale mdebelijjè,Vnde nella fabula de poeti fi legge di 
coloro che intrauano doue erano le Sirene per concupia 
ferina cornale i loro corpi debi itauano, Etìfigu ra del di 
letto,cornale viene detto. Si come nel libro delle bufit de 
Vhilofophi dice fa Alle cure delle infirmiate atendanoli 
medici conci ofia che per fimiglian^a fi facciano come dal 
la cirugia quando lofarido ha la piagba tonda a quella la 
taffa tonda fi li <onuiene,e di la piaga lunga la tafta Ioga, 
queffo al medico della cirugia fa li afimglia,Et li altri 
dellaphifiat che il Uro penjàmento in l’vnfirmitate ejfa* 
re denno delloro infarm,non prendendo ne troppa tria 
flezjfa ne troppa allegrezza delle cofe che alloro vengo 
no per le mani, Ma iti modo temperato impero che a tali 
ciuienfi vn piu fimo & piu fibbrio che quelliche di tal 
grado non fono,'Narra Tulio thè vna che nome T ilio ha 
utuaptfindocbel fuo marito morto fajfa nellafiifitta de 
romani et di frtrifa ejfendoal tutto faorijcr venutoli H 
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tinti per la grande allegrezza thè quella hebbe abbui* 
eiandolo a piedi del marito giu cadde morto, Et vn'altra 
il fintile | vnoJùofigliuolofict, Adunque vediamo che 
la legrezfc non e dal dolorejpinta maffime nelle fintine* 
L eggefi di Aflombofio che al li dei fatrifiamdò tuia ifi 
la dieorficu ejfindo per romani novellamente fittomeffa 
dal finato litere rictuedo di molta alegresfca quello nel 
foco giu d’un fiotto ou'era fintato cadete tStper allegrez 
%a no rfi, Del antedetto Iprocrat narrafi che venendo di 
fludio alle enfi fi/e dubitando per la troppa allegrezza 
di lui ilpatre ellamatre in qualche male non adejfiro a 
quelli mandali a nutriate che la veduta del tutto perfi 
baueua accio co tal dolore la fmtfirata allegrezza tulli 
genitori fuoi temperatafijfi,Di Tito figliuolo di Vefye 
fiato ancbora leggemo che atorno a Gierujàlemme con 
l’bofleejfindo,per la allegrezza cbelpatre all’imperio 
afiefiera,difiebito eia intedua tutte levirtute finfitiue di 
venendo e firato in quello punto da lui fi ab finto & eoa 
mefictofujfi quello rimafi,Giofifimedico eccellentijfi 
mo iui ejfindo tf la cagione di tal male mofiendo,addl 
mando fi alcuno nel effircito era che per Tttofijfemolto 
odiato,Allhora G iofififice colui venirefopra la regale 
fidia poni dolo.fialifare tutto l'bonore chea vncapo di 
t onta cavalleria per ragione mer itajje,&poflolo con tal 
finta dignitate nanti olii ocebt di Tito, Allbora T ito do 
vededo del fio nemico,di grandiffimo fico pieno e di tao 
ta irafi acce fi che come bauea perduto l’ufo del corpo g 
le ritratte membra,rìfialdandofi alla fiapriflina finita# 
t» peruemtefòtfipenio (he per té cagione il nemico fu# 
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er 4 (ì venato nanti li occhi in tal fórma tutto l’odio cheg 
il ampopaffito portato li haueuaJpingtndo per fingo? 
lar amico aartàadò lo tuolfi . Li [pernii habbiano cura 
de adempire delli medici il comandamento fi che per di* 
metkattfa of altro diffetto che loro nifiano dalli buoi 
mini vcciditqrifEtguardanfi non ftlptre le cofi che naia 
la medicina fi demo porre che ciò filando meglio fùria 
quelli piu preflofvjfero publici Introni che fpeciali, Et | 
fte cofi baflino hauer dette di medici &‘fpeciali & altri 
che a loro fi apertengono * 

Cipolofiflo del trattato ttrffp fie di 
tauernari off albergatori . 

L O fiflo fiacho dinanzi all’alfino maio cofipojlo & 
firmato fifavnohuomothaueua la mano ritta amo, 
do di atto di voler perfine ritenere£X nella manca vn pa 
ne con vno bichiero di[opra pieno di vino, & alla cintai 
la le cbiaui,raprefintnndo tauernieri albergatori <tff ala 
tridi tal nuflieri, Cofloro dinanzi all’alfino fi come dia 
natici agiudice firuianp impero ehelle brighe che tra 
loro molte volte tufi ano per li alfim deliberatefino, Di 
coper lo giudice di Re cioè per le loro difior die aquiettt 
rea loro facendo con la bitanfa della giuflittà quello che 
di ragione li aJpettano.L’uffitto di coflorofie di procura . 
re di hauere boni cibi epa coloro che li comperano dallo 
ro corte fi le fiano, & li baffi fiano bene atefi ben guari. 
dati ben fife fati tff della robafica bona cura hauere reni 
dandoli integramente con allegra faccia ognifuo depofii 
tDjbenigne parole di continuo vfandoli,La prima di qut 
fie cofi che rapere fintano per la mano manca netoquale 
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il pane (f il vitio fi bene,La fecondi enfi per la nano rii 
nube iflefa tiene a figno d’muitnre iff accettare li loro 
befii,La ter{*per le chiatti che alla Cintolaportano,Co 
fioro hanno a f igg iceli vitto della gola pero che quanto 
fiualoro tragono per mangiare <& bere tato piu reflrin. 
gere fi debbino accio che al loro efimpto quelli che man 
'{ino & beueno loro neeepta fiprendono tffnon altro, 
Che nuoi vediamo per il troppo bere tf mangiare gran 
de difioràie & huomicidi nafiono , cr ancho dilli occhi , 
il perdimento le virtù del corpo mancando, Uhomo die 
mancare per viuere e non per innanti il tempo mancare, 
avnhuomo ver tuo fi picchia co fi di cibo le bafia,tffpit 
dola filua a molti elefanti, & tanto predinof il loro ma 
{are quantop il viuere finii dibifigno fi bene manti ha. 
Beffe tutt’il modo ratinato, Et Vhomo cattino eh'e anima 
le tallonale e peggio che beftia fi piu del bifogno fio im 
portuoamence beue & magia a tale chefi e fi dilli amid 
fi pnuaet la ritta tal bora per de do, Vndediffe Quinti 
lianone igra coniti quello molto mteruigono, chefieffe. 
fiate dette bone viuàde offendo pieni,le cattine ne vigono 
eanco ne magiano, Difi Lucano ogioita gola cht ni te 
apagbi,Cato difini tenire patate co la gola eh’e del vi 
tre amica,Porturiffè Ugola il vitto della luffuriapeffima 
peflilefa e dóno aH’huomo le virtù fiefmenuÌdo,la verf 
tu del anima infimado,Vnde diffe boetio nel libro quar. 
to de eonfiUtione, colui c’ha abbandonata la virtù nón • 
e piu buono an{i befiia dir fi le puole, Quanti di meraui 
glìofi fimo firebbtno & di [alio cifglto fel mangiare 
bere ptgri non lt haueffenofatti, Molto pericolai cp 
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fi e atti padri di famiglia atti rettori detta republiat affare 
di vino culài,per laqual cefi acctndtji l'ira, la diferetioa 
tu ingr affando,augumentando la luffaria, <ff e di mola 
te brighe commciamento . Ouidio dice il molto vino atta 
luffaria l'animo apparecchia, Attende come la ebbrietà 
fiepejjimo vitio per laqualmolte volte la verginità peri/ 
fi che atti angioli e affi migliata & di tutti i berne vera 
pojfaffione,li ebbri nulla curano fe le loro vergogne fono 
dif opera, Leggiamo d'alcuni riftaldatfdal vino che efì 
fendo domentrefabbri fi trouauano in tata amicitia che 
l’uno per la falute di l'altro arifeo della morte mille e pi» 
fiate febaueriano fottopofli,&p tal rifialdagione ad ira 
tnoffi vccifi infime[onnofi* Il Rr Erodef antipas non ha 
arebbe Santo Giovanni vteifa fa ni faffa flato per il trop 
pò vino nel ciuito prefo rifcaldato,Ancbo il Re di Babi 
Ionia non faria fiato privato delJùo reame fe no faffa fla 
to il troppo vino che detta vita e del reame ad vn tratto 
priuotto,quando Ciro Off Dario con il popolo adormen, 
tato lo trouorono. Dolce & accorile parole att’alberga 
tare per accettare color che vigono alle loro afa ciuiene 
li ci lieta &benignafaccia hauere,Sapi che le dolce paro 
le con le lufinghefanno li albergatorifamofi,Doue nctfie- 
communi proverbio che dice cortefta di bocca affai vale 
Off poco cofla ,Conuienftanchora li albergatori ejfare fili 
«Witti le fegurìtate detti cumini fa pere,per puotere quelli 
di ciò li loro hojpi bene Off ottimamente configliare,Liat 
bjfimi anchora conuienfali effare con leali fonti perche al 
cuna cofa non tolgano contro il loro douere, donando ci 
fattamente a nudi lo biada per li loro patronipagata, 

che 
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deciti nófacido a tutti li pericoli che accadere al patrie 
tu de auaii puotriano $ nè effere pefciutt aia meda iute 
gralmentefino tenuti,Nella via di Parma vn no bel huo* 
mo con molta auattariafa ritenuto , e? battendo l'ho fio 
fitta dare la biada aii fioi cauaii vno famiglio di afa fa 
randola de ini vno in vno andana,giunto aia fine il pècca 
lo pergmjlo mertoguidaualo vno di quelli cauaii imvno 
braccio loprefe etalgrido che peni dolor e fa firmato ai 
attere tutti fi trufferò, & vedendo do Itpatroni deti at 
Malliqtto pfero tf menato aiagiuflia dal deflro bracqo 
falli trócatn U mano.Et altri che ciò bino fatto cbijlrcpia 
ù chi morti da cannili fino (lati che dinati la biada leuare 
fi ve deano, L eggefi tT creggio e mnapublia chea ma 
narrare nè me lo cèuiene di quello che fa appianop il fai 
fi hofte e depoi la venuta del padre effondo vino fa l’ho* 
fit dopoi Iìraffmato,nettafine aie forche per le annt deli 
lagola impefo,cr quefio bajla hauer detto de albergato 
ri memori tir altri che a loro per Ungono* 

Capitolo fettimo del trattado, fie dette guardie ietta città 
& vffitiali di communi e di gabellieri* 

D inanzi al Canottieri detta parumana fi alogali 
guardiani dela citta in qutjla forma che quello fit 
timo Jean fa formato a modo d’uno huomec’haueffe nefy 
la mano ritta le gran thiaui,tff netta manca la anno o va, 
glioma dire puffo da traforare, tratta cintola l’aperta bor, 
fi. Per coftoro fi incendono le guardie della citta,e que* 
fio le cbiaui raprefintottOjAncho fi Utindonogli altri vfi 
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Jouli $ le mifitre che per lipaffagieri angouo,Et l'aperta 
borfafe bidono #gabtBieri et g cfii che e debiti del coma 
ne ricette,# pero drittamente qutfli Jlanno dinanzi al ao 
addiere avedere le guardie della citta,ColoroJi aperte# 
ne le definfione alle guardie dela citta, Ali guardiani ejjè 
refilicin li conuiene (ffmelti occhi hauere,ejferepiene di 
firmo # del commun bene amatori,'Et per pace e per 
guerra andare a cerare le fortezze # li (latutt della citta* 
Accio a rettori Jàpiano ronfiare quello che ara le dette 
cofe per tengono,li on danno le fortezze ne per pace ne# 
guerra ad alcuno huomo manififlare, ne li huonùni per 
vanagloria farpigUareficendoliaf ingiufle, bla ben 
ragghiare per li latroni che titano le terre a rumore fole 
mare per far fi al male deUi buoni ijlejfi Urani, Quefli a 
tuli debbano fempre hauert bona cura # bona filicine 
dine,Impero che quando fi leua rumore malageuolmen* 
te # non ferifagran dubbio delle terrefi cun^a,Harra 9 
fi dell'imperatore Federia fiando che oda Citta di Ca 
pud fiprail ponte del fiume che fintone li torrefece fi* 
te vna pietra marmorea di merauigliofi opera netlaqua 
té qutflo imperatore in fidia in modo di maiefiate e fola 
f ito,con duo giudici al lato ritto a modo di afifiri [opra 
di loro firitto li e qutflo verfi, Entran fituri cui diman* 
danbonor puri » Ef fipra il giudice mona tra fritto,Il 
no fidile tema d’tjfere incnr cerato,o di tutta la porta del 
torchio fior tacciato,con vn altro verfi che cofi dice, per 
iomandamento di cejàre finfiato guardiano di tutt'il rea 
me,# difipra dice, O come fino jtoltì coloro chef fida* 
no di alcunofio fitto impero cbeiti le cofi del mondo ni. 
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finflabHttnie, hlfignore 13 «giu dia fiapertmgom * 
minacdarefi tomi apare nettiverfi di fipra netta, Dina 
enfio Re di Cicilia haueua viro filo fratello e da lui era 
molte amato iff quefio Re fimpre andando fiondo trifia 
di continuo fi ritrouaua,&vn giorno auoltmde dalfan 
fratello et d« molta eutuUariaaccompagnato,*»duo pof 
uerihuemtnt tutti nettafacciaattegrifa rfc entrato,&fa 
bino vedutoli gin del canotto finito con grande riuerent 
13 honore ad abbracciarli corfi,g \aqual { oofa tutta la 
"Baronia merauigliandofi quafi nel animo fi turbarono, 
pur alcuno non fii unte ardito che la cagione drtio dima 
dare li ofiffi, Ritornato a enfi che fa lo Readdimanda 
il fratello fi egli che cefi beatitudine prouarevoleffe,per 
che dà quello delfuo fior trifio piu e pia fiate era fiato rì 
prefi iff per dote diffi,&comando cbelJùo fiateltofaf 
fi honorato corno Re per tutti li cortigiani,Et effindo la 
menfà porrata 13 pofloli il fratello del Re in loco reale 
con la famiglia dittanti tt tutte le altre cvfa apertinente 
ad vnfignore,Dal Re addimandatofa fi ejfert beato bo 
ra li par tua,Rifa 0fili de fi faluo che Re non era, A quel 
lo il Re io te aggiungerò quello fbaurefii fi tu Refi{fi, 
Et albora vitafaatn molto or onta 13 molto porgente fi ■ 
et portare f 3 quellafipra il capo del fratello co vno pie 
dolo filo di firn fècola appiccare, ilqualt quella [opra di 
fi vedendo tutta tremolante dalla tema vinto alcuno fia 
gno d’allegretfa nella faccia non moflraua,ilRedo veà 
dendo adontandoli fi egli era beato,qual le rifaofi non 
beato an%j d’ogni affanno pieno io mi ritrouo*Allbora il 
Re dijfilifborpenfa fio trifio topmo tffirefimpre vega 
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geni Jal diurno giti ditto [opro il topo l’oro dati (f denta 
(poto pendere dalUquale tutta la mia tema procede,Et Ut 
rme rerifa rst honore con li abbracciati ch'io atti poueri 
fii moffemi lafua allegra faccia che d’ejjirepiu di me ci, 
tenti le defignaua, Ver lequal co fé affai moflro che non e 
beato chi con paura viue,Qitintiliaiio dice,chefipra ogni 
mifiria fie a temere, impero che chi e molto temuto mol 
to teme,ma niete di meno ogni troppo mutafi in rido. Vii 
de dice Cam, fa che vini dnttamete & dele rie perfine le 
parole non curare,che di noflro arbitrio quello che li rei 
dicono & quello ch'ogn’uno parlano,Santo Profiero di 
ce,che le beflemmie delti rei alti buont non veneno « A ni 
tbora quelli quali fino pojfiggieri demo raccogliere ql 
loche di ragione le pernione per lo dritto del pedaggio, 
tf non follare la confierifaper atquiflart al fuo fignore 
indebita pecunUGuai Guai colui che roba che fimprei 
fitti funi andera di nule in peggio , A nchora li teforieri^ 
donno ejfire di tutta lieltate quello della republica filai 
do,Et queflo il ponilo vedere per molti c'banno bauuto a , 
gouernare i beni della republica che hauendo lorofitta 
mia miniffratione quale ne fin flato morto quale bandi* 
to quale il fio mtjfi in commune, che per vna via chi per 
vn’altra tutti fanno mala fine,& queflo bajlibauer detto 
fipra guardiani & vffidoli del commune ©* altri chea 
loro fi aper tengono . 

Capitolo ottauo del terfp trattadofie detti vfirpatori de 
li altrui beni cioè comìfiri,ribaldi,fugatori,&corrieri* 

S O no pojli dinanzi alroc o manco il fioco ottauo imi 
pero cb’e dire vicario. Et li vicari bauere fiie fi per . 
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irrigano per fàpere novelle fogni parte,# hanetecora 
Nìtriche commanéemtnti # litert dire portino,Et peri 
ciovn'hnomojù formato ci 7 era narici olii rotti con ca$ 
pelli crtfpi e tabu fiati #tonpochipanni e meno danari • 
fon qnutro dadi nella mono ritta, # nel la manta vn pati 
ite moftrando di andare per la via mangiando,Et alla cin 
telar ria borjaperlifere portare prima diamo thè rapre 
finta huominifieUrati # del fio cifumatori,leggemo da 
no Giovanni Canada nomato quale fu ricchiffimo # beh 
he due figliuole adequale haueuagrandijftmo amore & 
in duo nobeligiovani marinile, «fiquali poi thè compaf 
gnatt l'bebbt poftli tato amore che quafi fogna afa che 
guitto pofedeua libero dono tifiteli non boni guarire* 
dandolo del fio [fogliato effere a fchernire ami ncioh 
di lui per nuda non curando, Del che il fimplice pia che 
buono turno a tal partito red(doft,con quejlo nono ma 
io rolfeliprouedere,ai rno antico fio amico addimtm* 
do nude fiorini per tre giorniimprendo alquale per l'a 
mia nuda lift negato,Et qutdi a enfi portati il giornea 
quello fegutntt alti generi# figliuole# altri fio vn» 
bedetiffmo paflo molandoli Itgia tolti impreflido danti 
ri . A Alhora fidi di mandato quanto moneta quella era # 
chefir e ne voleva,Rifiofilt il vecchio che di numero erti ^ 
no da nude libre # che le teneva j> rno depofito che mai 
Vhaueua volute toc are,ma bora che ntdavechitj^afivt 
deuaafie figliuole # generi portandoli bene con lui Iti 
fiiare al tutto le voleva, Partiti li generi # figliuole tut 
ti allegri cominciamo l’uno piu di l’altro a compiacere il 
vecchio fiorofio,dipanigli,di danari,per ilvimt/ùa, 
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e fogni dltraafi per laqual effi penfiuctnofarli appio* 
aere, N on troppo tempo paffete tra ch’uria infirmitele 
4Ì patre di dettefigliuole lefipragwnfe,& quelle con lì 

• generi a fi dimando dicendo,io mi veggo ejfire vetcbié 

infirmo cor» della mìa vltimamalatia,to altro ujlamenì 
* non brifignamtfore,& mofirodali vn tuffine (Slama 
no dijfé in quello tuffine fino li danari repoftt quali voi 
ben fipete,che fino vofiri dopai ch’io di queftomSdo fi 
ro pajfito fintene dare le chiaui di tal tuffineodi frati 
menori che appjfi di loro l’ho ripofie,ma dateteli dopai 
ebel corpo mio nella fua chiefi nette noflre antiche fipola 
mtrepoflo l’hauerete libre tento perthe altrimenti non ve 
fariauo le dette thiaui voi per lemma mia le porgerete 
tt ciò detto m picciolfiotto di tempo fine mar fi, ti allea 
gri generi fitto il corpo beneadobare Off fipelire a gran 
dehonorte date le libre cento itti frati est tolte le chiaue 
del tonto amato affine a quello fi n’andorono & aperto 

10 non vi trono li danari, (belfecero fio all'amico che pre 
fiali artefimente li bautua corte fornente fi li re fi,ma ina 
«ambio di quelli nel affineottigeneri lafeio vna macào 

' ferrato che nel mania firitto te»eua,quefi’e il teflamento 
di Giodn Canada,chi fi per altrui lafiia,fia amaretto 
co» 0 a maifia, A Ubera le figliuole & guari come li fi 
«vnuemafiberniti molto bene rimafiro impero c’baueaf 
no fotta contro il fecero quello che per ragione no douea 
no,fluitiffima cefi e ilJùo per fiore afferanno de figlino 

11 ouer figliuole (pendere ouer donare, Attiene che quei 
fii quali hanno tifico gittata via tirando ferifa fatica di 
«oler vitcerejNon habhianofide chequefii colali fono 
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boni cittadini ne per lo fiado neper la tèrra in modo alca 
no di vtilitate, Anche delti altri che fino barattieri di pig 
giorefirte quelli fino & della lor conditione e mi firia 
da parlare molte gè ne firia. Quefii vano dritto alle me 
retri# il vitto della carne figuitdda.Et quada nel gioco 
fino refialdati vano ad effire Introni ogni aito di mala vi 
M vfindo,Cótiefi tulle fiorii di Sito Bernardo eglif va 
loco f affando vw barattieri vno paro di datigittaua trei 
fur tjfindOfCominciollo il dettò Santo Aframente arif 
pridere del giuoco,al che il barattieri demadollo fi egli 
voleuagiuatre il atuallo fito contro l'anima fia e il fio 
corpofeguidofi turni vinti firajji nomi appiccami & co 
me d’una btftia'di me a tuo piacere ne fira\,tf fi tu perdi 
filo il atuallo da te io voglio, Allhora Santo Bernardo 
che l'era molto cauto dicio le dijfi, Acordojfi a gittate 
più punti e il barattiere comincio &gitto il pmto.xviiù 
qual ciò 'vedendo iiffi,ne il cielo ne Dio ch'io non vinca 
quefio atuallo puotrebbonofore,al che il Santo a quello , 
tu per megitttrei,& affiglilo il ribaldo,eue duerno per 
diurno miracolo che l'uno de tre dati diuidendofifice fii 
e affint li altri duofino tbe,xviiiùa leuare venerono* À 
tal miracolo il trifto ribaldo conuertito fi fi , tt fittojji 
frate e monaco tenendo finta villa finta perfina dittine % 
Corrieri & portatori di Utero facciano prefio il loro 
viaggio accio che per loro dimoro coloro che li madona 
nonpatifcano,Hora bafia bautte detto della conditione di 
cofioro. Vediamo brieuenunte delti lor viaggi ,, 
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fi t alti padri di famiglia alti rettori della republiea tffire 
di vino aldi,per laqual afa accendtfi l’ira, la difcretioo 
re ingr offendo ,augumeritando la lujfitria,(f e di mola 
te brighe cominciamento . O Midio dia il molto vino alla . 
lujjìtria l'animo apparecchia, Attende ame la ebbrietà 
fiepejfimo vitio per laqual molte volte la verginitàperif 
fi che aSi angioli e affi migliata & di tutti i berne vera 
faffiffione,li ebbri nulla curano fe le loro vergogne fino 
dijcopertt. Leggiamo tTalcuni rifcaldatfdal vino che eff 
fendo domentre fabbrifi trouauano im tata amicitia che 
l’uno per la falute di l’altro arifao della morte mille e pi» 
fiate febauerianofettopofli,&j> tal rifcaldagione ad ira 
tnoffi vccifi infime[onnofiu II Re Eroder antipar non ha 
urebbe Santo Giouanni vccifa fa nófajfafiato per il trop 
fo vino nel cóuito prefa rifaaldato,Ancbo il Re di Babl 
Ionia non faria fiato priuato delfaro reame fa no fuffa fia 
to il troppo vino che della vita e del reame ad vn tratta 
fruttilo, quando Ciro if Dario con il popolo adomen 
tato lo trouorono, Dolce tf accorile parole aWalberga 
tote per accettare color che vigono alle loro afe cóuiene 
li co lieta (fbenignafaccia hauert,Sapi che le dolce paro 
le con le lufingbefanno It albergatorifamofi,Doue nafte- 
communi prouerbio che dice cor te fia di bocca affai vale 
(fpoco cofia,Conuienfiancbora li albergatori affare fall 
«Mìni le feguritate dilli cumini faptre,per puotere quelli 
dicio li loro bojfii bene tff ottimamente configliare,Lia$ 
liffimi anchora conuienfeli affare con leali fonti perche al 
cuna co fa non tolgano contro il loro douere,donando ci 
fintamente a (nudi la biada per li loro patronipagato, 

che 
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tbt ci* nofacfdo a tutti li pericoli cbeaccadere al patri 
ne de canotti puotrianog ni ejfere pafiiuti aia mèda luce 
gralmentefino tenuti.Nella via di Parma vn nobel buca 
mo con molta cnuattariafa ritenuto, & battendo l’hofia 
fitta dare la biada odi faci candì vno famìglio di afa fi 
randola de in vno in vno andaua,giunto alla fine il péceé 
to pergmfio merlo guidatolo vno di quelli candì invno 
braccio to prefa et al grido che per il dolore fiforcate a 
metere tutti fi trafilerò, <& vedendo ciò li patroni dedica 
Malli qllo pfero & menato attagiuflia dal dejlre brani* 
filli trocatn h ma no. Et altri che ciò bino fitto chijlrcpia 
b chi morti da aualh fino flati che dinati la biada leuare 
fi vedeano, Legge fi f creggio e tanto publia chea ma 
narrare no me lo cóuiene di quello che fi oppiatop il fai 
fi hofle e dapoi la venuta del padre effondo vino fa l’ho* 
fie dopoi flrafimto,nellafine alleforche per le anne deli 
la gola impefi,(ff quejlo bafla hauer detto de albergai* 
ri tauernan tr altri che a loro per tengono» 

Capitolo fetiimo del trattadofie delle guardie ietta citi* 
t9 vjfitiali di t ammani e di gabellieri» 

D inanzi al Canottieri dalla parti manca fi aloga li 
guardiani dela ciba in quefla forma che quello fot 
timo fioco fa firmato a modo d'uno huomoc’hauejfeneltt 
la mano ritta le gran ihiaui,&netta manca la canna o v*, 
glioma iirepajfiia traforare, tratta cintola l’aperta bor, 
fa,Percefioroji intendono le guardie della citta,t que*i 
fio le chiatti raprefintono t Ancbo fi intendono gl: altri yjfi 
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filali $ le mifùre thè per li pajfigieri tengono,'Et Vipera 
borfifettedonopgabeUierietp qtti che e debiti del tórnio 
te ricette,& pero drittamente quejli flanno dinanzi al at 
lattiere a vedere le guardie della citta,Colorofi apertiti 
te le definftone alle guardie dtla citta, Adi guardiani effe 
refoliciti li contiene fffmolti occhi hauere,ejfirepieni di 
finto & del tommun bene amatori ,Et per picee per 
guerra andare a cercare le foriere t? li (lattiti della citta « 
Accio a rettori fipiano ratificare quello che arca le dette 
afe pertengotOjHon denno le fartele ne per pace ne$ 
guerra ad alcuno huomo manifeflare, ne lihuomniper 
vanagloria far pigliare,facendoli afe ingiufle, M a ben 
vegghiareper li lattoni che titano le terre a rumore fole . 
tare perfarfi al male delti buoni ifitjfi Urani, Quejli co 
tali debbono fempre hauere bona cura fff bona felicitili 
dine,Impero che quando fi leua rumore malageuolmen* 
te ty non [enfi gran dubbio delle terrefi cun\a,Narra} 
fi dell’imperatore Federico fecondo che alla Citta di Ca 
|mafopra il ponte del fiume che d’intorno li corre fece fan 
te vna pietra marmorea di merauigliofi opera nellaqua 
li queflo imperatore m fedii in modo di maieflatt e, (col* 
f ito,con duo giudici al lato ritto a modo di afeferi [opra 
di loro feritto li e queflo verfe, Entran ficuri cui diman* 
don honor puri • Et fopra il giudice manco era feritto,ll 
infedele tema d’effere incarcerato,o di tutta la porta del 
torchio faor cacciato,convn altro verfo che co fi dice, per 
iomandamento di a fare fon fatto guardiano di futt’il rea 
me,tf difoopra dice, Q come fino (lotti coloro che fi fida* 
M di alcunefio flato impero chi in le co fi del mondo «I. 
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finfidbHitaie, Al figure tff * giudici fi apertengano « 
fmtutcàarefi come opere netti yerfi di fipra nono, Dio* 
enfio Re di Cicilia haueua v no filo fratello e da lui era 
molto attuto tt qtttflo Refimpre andando fiondo trifia 
di continuo firitrouaua,ctvngiorno cunalcmde dalfio 
fratello tt damolta atua'laria accompagnato,m duo pof 
neri buomeiu tutti netta faccia allegri fi rifiòntrato,&fi 
lito vedutoli giu del canotto finito con grande riuerenO 
tt bollore ad abbracciarli cor fi,g laquafcofà tutta la 
Baronia merauigliandofi quafi nel animo fi turbarono-, 
pur alcuno non fu tanto ardito che la cagione dreio duna 
dare li ofiffi, Ritornatoa enfi chef» lo R eaddimandn 
il fratello fi egli che afa beatitudine prouartvoleffè,per 
che di quello delfio fior trifio piu e piu fiate era fiato ri 
prefi & per do le iiffe,tt comando chelfio fratello fif 
fi bonerato corno Re per tutti li cortegiani,Bt ejfindo la 
menfi porrata tur pofioli ilfratello del Re in loco reale 
con la famiglia dinanti tt tutte le altre co fi apertinente 
advnfignore,Dal Re addimandatofifi tffire beato ho 
ra li pareua,Rijpofili de fi filuo che Re non era, A quel 
lo il R# io et aggiungerò quello fbaurefti fi tu RejvJJì, 
Et albora vnafiata molto aretata tt molto ponente fi 
et portare tt quellafipra il capo del fratello té vno pie 
dolo filo difita fiala appiccare, ilquale quella fipra di 
fi vedendo tutta tremolante dalla tema vinto alcuno fia 
g no cTallegretfa nella faccia non moflrauaflRedo ve* 
dtndo adamandoli fi egli era beato,qual le rifpofi non 
beato <mfì d’ogni affanno pieno io mi ritrouo,Allbora il 
Re diffidi,borpenfa fio trifio te paio effirefimpre veg* 
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goffi dal diuino giu ditto {òpra il capo Faro dato tfdtufa 
fiata pendere dallaquale tutta la mia temaprocede.Et la 
merenda & honore con U abbracciari ch’io aUi poueri 
fai mojfem lafua allegra piccia che d’ejjère piu di me ci, 
tenti le defignaua, Per lequal coft affai moflro che non e 
beato chi con paura viue.Quintiliaac dico,chefipra ogni 
miferia fie a temere, impero che chi e molto temuto mol 
to teme,ma mite di meno ogni troppo mutoft m vici o. Vn 
de dico Caio, fa che viui dnttamete & dele rie perfine le 
parole non curare,che di noflro arbitrio quello che li rei 
dicono (ty quello ch’ogn’uno parlano,Santo Profiero di 
a,che le beflemmie delti rei allibuom non veneno < A ni 
(bora quelli quali fino pqffèggieri demo raccogliere ql 
lo che di ragione le peruiene per lo dritto del pedaggio , 
tf non fallire la ronfienti per acquijlare al fuo fignore 
indebita pecunia>Guas Guai colui che roba che fimprei 
fatti funi Onderà di male in peggio , Anchora li teforieri , 
deiino ejfire di tutta lieltate quello della republica fatui, 
do,Et quejlo il ponno vedere per molti c’hanno battuto a . 
gommare i beni della republica che hauendo lorofatta 
aula minillratione quale ne fin (lato morto quale bandi* 
te quale i l fio mejfi in commune, che per vna via chi per 
vn’altra tutti fanno nula fine,to' quejlo bafii haute detto 
fipra guardiani tff vjficiali del commune ©* altri chea 
loro fa aper tengono ♦ 

Capitolo ottano del terfp trattadofie delti vfarpatori do 


U altrui beni cioè comifari,ribaldi, fugatori,fff corrieri » 

S Ono pojli dinanzi al roco manco il ficaco ottano imi 
fero ch’e dire vicario,Et li vicari batterefiie fi per 
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tolgono por fàptre nouelle cUogni parte,& bautte cor* 
Vieti che commanS amenti fff littre di re portino, Et peri 
<i 0 vn'huomeju firmato ch'era nanfa al li rothi con cad 
pelli ertfpi e tabu fiati <sr con pochi panni e meno danari • 
con quatro dadi nella mano ritta, & nella manta vn paa 
nemoftrando di andare per la via mangiando,Et alla aiti 
Colar tu borfi perlifere portare prima diamo thtrapre 
finta huominifieleratt (srdtlfiuo cófimatorijeggemo iu 
noG iouanni Cauafai nomato quale fi rìcthijftmo tfbeb 
Ite due figliuole adequale hautuagrandiffmo amore & 
in duo nobeligiouani marinile, alliquali poi che compad 
gnau l'bebbepofiti tato amore che quafi d’ogni enfi che 
quello pofiieuà libero dono li fin,li non boni generi rea 
olendolo del fio fogliato ejfere a fibernire amincioOo 
di luiper nuda non curando , Del che il [empiite piu ebe 
buono buono a tal partito vedtdoficon quejlo nono ma 
dovol[tliprouedere,ai vno antico fio amico addimauo 
do millefioriniper tre giorni imprendo alquale per Va 
mito nulla Ufi negato, Bt quelli a enfi portati ilgiorno.a 
ì quello figliente aUi generi & figliuole tf altri fica.vno 
beDeàfiìmo paflo montandoli lìgia tolti impreftido dami 
ri . Allhorafilli dimandato quanta moneta quella era <& 
che fare ne voltua,Rifpofeli il vecchio che di numero era +- 
no da nude libre ©■ che le ttneuaf vno depofm che mai 
Vhaueua vo luce toc care,ma bora che nella vechiezfaa fi ve 
deua afife figliuole tir generi portondoft bene con lui la 
[dare al tutto le voleua,Partiti li generi & figliuole tut 
ti allegri cominciamo l'uno piu di l'altro a compiacere il 
vecchio [ornofio,difamigliai danari,per ilviutrofio, 
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t d’agni ditraafi per laqual ejji penfiuanofirli appio* * 

cere, Non troppo tempo pajjàto tra ch’uno infirmiate 
olpatre di dette figlinole le fi fra giunfe,tff quelle con li 

* £ tner * a fi disiando dicendo,io mi veggo ejjire vetchié 

mfirmo certo delle mia vltimamalatia,io altro tejlament l 

m non infognami fire,&"moflradoli vn affane ci la ma 
no difé in quello afone fino li danari repcfh quali voi i 

ben fipett,che film voflri dopoi ch'io di queflo mSdo fi 
to pa fato fintene dare le chiaui di tal affine adì frati 
muori che tppfo di loro l'ho ripofle,ma dateteli dopoi 
cbel corpo mio nella fua chic fi nelle nofire antiche fipol* j 

■Utre pofio l'hauerete libre cento perche altrimenti non ve 
aiariano le delie chiaui voi per lanima mia le porgerete ! 

tf do detto in picciolfatio di tempo fine morfe, li alleo < 

gri generi fitto il arpo beneadobart ttfiftlirea gran 
dehonoree date le libre cento àllifrati & tolte le chiane 
del tanto amato afone a quello fi n'andorono & aperta ’ 

10 non vi trono li danari cbel focero fio all'amia che pre 
fiati arte finente li bauenà corte finente fi li reji,ma ino 
ambio di quelli nel affine aUi generi lafcio vna marcia 

' ferrata che nel mania ferino teneua,queft’e il tejlamento 
di Gioan Canada,chi fi per altrui lafcia,fia amafato 
ton qfla mazfe, A Bhora le figliuole & generi come li fi t 

éonuema fiberniti molto bene rimafero inìpero c’haueab j 

no fitto contro il fiato quello che per ragione no douea j 

no,fluitifma copi e ilfio per flore afferanno de figlino 

11 ouer figliuole fendere ouer donare, Auiene che queo 

fii quali hanno il fio gittata via tirando finfa fatica di 1 

Voler viuere,Non bébhìMofide chtqutjli evali fieno 


Digitized by Google 


ì 



TERZO 44 

fumi cittadini ne per lo fiado neper la tèrra in modo ale» 
no divtilitate,Ancbo ielli altri tbe fino barattieri iipig 
giareforte quelli fono & iella lor coniitione e mifirie 
da parlare molto gè ne firia. Q uefti vano drjeto alle me 
retrite il vitto dilla carne figuitado,Et quaio nel gioco 
fino refialdati vano ad effire Introni ogni atto di mala vi 
M vfinio,Cótte fi nelle fiorie di Sito Bernardo eglig vn 
locopaffando vno barattieri vno paro di datigittaua trel 
pur effondo,Cominciollo il dettò Santo Aframente ari$ 
pridere del giuoco,al che il barattieri domaiollo fi egli 
voltuagiuatre il cauallo fio contro l'anima fia e il fio 
corpo,feguedofi tu mi vinci ftrajfinemi appiccami V co 
me d’una beftiadi me a tuo piacere ne far ai,& fi tu perdi 
filo il cauallo da te io voglio, Allbora Santo Bernardo 
che l’era molto cauto dicio le iiffi, htordoffi agittate 
fiù punti e il barattiere comincio (Egitto il punto.xviiù 
qual eia vedendo diffide il cielo ne Dio ch’io non vinca 
quefio cauallopuotrebbonofore,al che il Santo a quello, 
tu per megitterai,fff coftgiUo il ribaldo,oue auenneper 
diurno miracolo che l’uno de tre dati diuidendofifice fio 
e affo & li altri duo fino tbe,xviiiùa leuare rintrono* A 
tal miracelo il trifio ribaldo conuertitofi fi, & fitttofji 
frate e monaco tenendo finta vitta finta perfino diurne. 
Corrieri ©* portatori di litere {facciano prefio il loro 
viaggio accio che per loro dimoro coloro thè li madona 
non patifianotHora bafia bautte detto della coniitione di 
(ofioro. Vediamo brieHemtnte delli lor viaggi,. 
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INCOMINCIA IL Q.VARTO TRAT 
: TA TO N tignalefi narra il modo del tavolieri, di 
nifi In *,cnp, Nel primo capitolo fi parla del fu* 
chieri, Nel, i.del viaggio delti Re.Nel,$,del 
' VMggic della Steina,Nel>4-del viaggio delti 

Affini, Nel, f,del viaggio de mvaUieri» 

Nel, 6 .del viaggio de Rochi, NeUr* 
del viaggio de lutti lipedoni.Nel \ 

Ottavo del breviamento de (io . ! 

che babbiamo detto* • 

Capitolo primo del quarto trattato fie del ] 

] tavolieri cioè delfiachieri. 

Avendo di quefiofiachieri a parlare e da 
fiperecbe quefio tavolieri la gran ti** 

■* H di Babilona fi rapprtfenm neBaqvale q* 
fio gioco fu trovato fi come nel primo c* 
pitolo devo babbiamo, Et intorno aqfio 
quattro cofihauemo da vedetela prima fie perche li va 
dentroJxitii punti quadri,la ftcondaperche i lati delta* 
ttolieri alti d’intorno fino, La terfa t perche e popolari 
dinauti olii nobeli hvomini fi flanno fi come fi vede, La 
quarta e che fipra tl tauogheripofti li fiochi tanto di vo 
to quanto di pieno vi fi trova-Della prima e da fapere co 
tue Santo Gieronimo fcriue Babilona ejfirt fiata molto 
dilettevole tt quadra, er per ogni quadro tirava fideà 
miglia, il fuo circuito facendo demigliadx iii. Etpef 
to il trovatore di quefio gioco volfi chel tavolieri,Ixiiii* 
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quadri apunto haurjfi cmpreft tal dentro comedifùora 
per eiafcuno loto.xxxtj.quadn facendo, ut quello lo bel 
kzft* del gioco fi fumo ,& a mofirare e viaggi &mo* 
uimento de fiacchi come ittqurfio fiquente jtmoflrera , 
Quanto aia feconda battiamo a vedere che le mura del 
tou olieri,àoe l’orlo alle mura dibabilona afftmighaft, 
Impero che quelle altijfme furono erg do il giocatore 
Vario del tnuolirei di altera ordmollo, Vide dice fin 
Gieronfmofipra alla parola de ifiia prophet», lo atri 
tofipra il mona ofiuro,et quefìo intendefi di Babilo* 
ita di caldea,che bene che nel piano fùjfe tana ala lemu 
ra haueua che per tale altezza fimpre ofeura quella tra 
uauaft,tanto che per alcuno modo humano occhio afona 
ta alleila fibre non poteua.Et pero ifiia per l’altera 
delle mura mote ofeuro chiamollafipra di ciò finto G ie 
ronymo dice ch'era alti fette cento p°fft chepiu di citta 
que miglia vernano ad ejfire,tt quefla Babilona quel* 
lafù che la torre dibabelo per la fua altezza fi china 
mata, Quanto alla terza co fi e da fiptre che popola* 
ri ordinati fino dinanzi a nobili al lato del cupo di 
detti quadri primamente fono pofli perche popolari 
in alcuno modo corona de popoli fino,Perche roto drit 
S® eh' e vicario di Re fenfa il lauoratqre non potrebbe 
qual dinanzi fiati per le cofe apparecchiare al viuere ti 
forale bifigneuole, Et che farebbe il cauaUiero fini fij 
fi il fabbro quale a fare la fiata il freno <& l’altre cefi 
atte net'armegiere pronto fi vede,Certo ch'egli piu d'u 
no popolare nipoteria t taihorajèrfi meno, Et come fi* 
rebbtno j nobili fi le aeratale di potuti nonfificeJfi t Ef 
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thefirebbtno in li Re & le R aine fi medici nonfùffiro. 
Adunque la vita t? la gloria de nobili e popolari fi fia 
no,Bt pero tcMaiieri if nobili non babbiano a fchiffo 
e popolari thè in queflo gioco dinanzi a nebeli fino po* 
fii le enfi bifigneuole apparecchiando,La quarta agio* 
net perche e popolari prima a combattere comineianoj 
fino pofli dinanzi olii quadri voti accio che per queo 
fio aprimento e di amint e di largure affare loro artea 
fiei or arte buono fiati o quelli babbiano* E lafiino cere* 
re tifare a nobili i reggimenti delle terre, anchora alle 
battaglie ordine ponendo, Hora come piperanno e poo 
polari alcune di quefie cefi configliare che mai per alcuj 
no modo vifiudto,Cofi ragioneuole panni effere cbeql 
li cbenutricoti nelle arte fino, alcuna cofi di battaglia e 
manto de reggimenti delle citta fipiano « Et pero a lauo* 
rieri if alle cofi che finnofire e non ad altro attendano , 
d'effere configlìeri non curandoli . Dice Platone che ala 
Ibora le citta fino ben rette quando quelli che le regge* 
no infipienfi fi (Indiano,Inprima di parlare atenda al # 
l’imparare anzi ch’egli al parlamelo fi venga,QueBo che 
ya cercando d’effer quello che nòe molte volte meno che 
di prima effere ritrouafi,Qanto alla quarm cofi t da fio 
pere che tanto occupato fie tl tuuolieri effendo intuuolao 
to quanto di voto vifi trono,*? pero chi a reggere genti 
fi nutteno loro d’ejpre bene coperti sforzare fi detmo, 
Appreffo battere terreni per frutti biaue et altre cofi che 
fino a popoli neceffirieper il loro viuert , I mperoc’hao 
nere di Re nome finza reame e cofi vana,la nobelm fino 
qtfoflmi (yfiny cofitcporolypiu tejlepam che fin 
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to,eanchora vergognavi fino,tato t piugrtue la potter 
tu quoti» e piu nobile,Ejjire nobile fin^acojlumi buoni 
egioco del communi, A ncboro che detto bibbio che lo 
faacbieri alla Citta di Babitona ajfimlgliafi anchoraai 
ogni altro reame&Gtta ha fimiglian%t,er bajli delti 
fcbatbieri boote detto* 

Capitolo fecondo fiedtl viaggiò delti Re* 

Lmouimen» detti R# erdefuoi andamenti et 
I naturo qutflo fu,ciào fu chtl Re fa nel quar 

» quadro del nuolieri quondel penero fie dal 
la»ritto almattier bianco eValfinoel reco nero enei 
Immanto queflitre tengonoilcontrario* Etquefla fio 
la ragione tfftndo il maniero gloria et bonore de li Re 
infimiliante flotto fèllo figui» e quelli dal la» manco de 
lareina,Conciona enfi che vicario fie il roto, quello dal 
la» ritto accompagna la teina con fimiliante fedia, &£ 
jtmitan» modo fa Pelfino che e giudice il reco manco e 
l’alfile in fimliante (latto i re accompagnano, Accio che 
ftan doarimpetto Vuno d’altrofèruentement* rogano, Et 
cofiil reame fanno fècuro che ne Re ne la Reina auenga 
thè quello loco t fidia le tengano cinti a modo di corona, 
Pero cbel quar» ti giudice el vicario elmdieri detta 
Rtina lo Refamfiona,Et {ttì che impetto le flanno dal 
dritto la» quadrino la Reina e tutt’il regno colori e che 
fa accordano in vnitate fff che al conjiglio fi pertengon 
no & a fatti'de reami fi fé ordina piu fecretamente, Ma 
fa dopano atte propiecofe attende fere lequal fino del 
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tee deflaReiha(io del reame fretto la diui fiotti rètti 
regni venir ebbefiguendo la perdita de Ihortor e del rea 
enee del nome del Ré, Impero che Jhpra tutti il Re ente 
dignità acquifla & lafignoria per ragione della digni 
* fa per moltofiotto dilungare dalla fidia del reame no fi 
li (tnuiene,Etpero quando a mùuere fi comincia guarì 
dio bianco fifiguttn la natura del roto dallato ritto & 
dal manto total gufi che fi pomo ponere nel loco’ nero 
al lato del roto al quadro del tauolitri doue e guardiani 
iella citta fiflanno,Et quefiiduo andamenti in vote detta 
faina acqu fio,pero che effóndo il Re e la R einavna tur 
neper lo atto dello matrimonio* Adunque dotta parte mi 
co va il Re del fio proprio loco come fi nel loco&qna 
dro detta Reina allogato fijft ch*e nero che va ritto amo 
do di roto nel quadro bianco ,Vure cheli eco non fia et* 
perto in alcuno fiatiodel ferodo regale, Etto quefìomo 
do ac quifla i Re la natura detti rechi dalla parte ritta 
quando hanno duo andamenti « Vero che dal loco fuo al 
loto del febbre ponère fi può ,ilquale e tonerò*? può 
v edere nel néro fi e dinanzi al lantuolo ouer notaio, Da 
la parte manco hanno duo andameti di cnu tllieri, poi chè 
dinanzi al medito fi può ponere nel quadro nero votò 
la doue e tnuernini fi flanno . Et a qurflomodo a qua* 
dro a quadro il Re la natura del asuatliero, nel viaggi* 
acquala la natura del alfino quanto a duo andamenti, im 
pero che dal lato dritto fi può ponere nel lato bianco tT 
do nel quadro voto dinanzi a tnuernieri,E dal lato man' 
( 0 fi può ponere nel laro voto cioè nel nero dal muerttie 
ruEt quefiiduo andamenti hanno quando nel primo io* 
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ttifi fitmne.Et hallo un potenza anzi che cmenjj a mof 
utre poi moutflo di quadro in quadro puoleandareàoe 
di vno in vno.Etatthora quand’e mojfo acquifla la tutti 
re di popolari,e dignmcte ha il Re la natura delti Sene 
tbuEt cefi contiene che co fi tome e membri dal cupo ha 
ilmouimento di tutc’il carpo,il principio detta vita fi ha 
dal core, cofi tutti aia reale dignitott finopcjli.Et do 
t'hanno datti re debbano conoJcere,Et quello che li altri 
hanno per acqueamente o per continua operazione del 
mouimento del viaggio loro il Re l’ha in potenzaperó 
the la vittoria dieuuallieri,La prudera di giudici,L’aut 
tori» de viatri'ouero legati, la enflt» della Reina, e la 
(oncordia de popolari tutte alla gloria iff honoredell 
Re affigliate fino,Et ne ifuoi andamenti quando a mone 
refi comincia il terzo regolo trapala ch’e dinanzi alpo 
pelare,dal tiumero di tre ogni fcaccho a mouerfi cotmnf 
da,Pero chel numero di tre congiunte le parti tbel prisf 
mo mouimentofinno perfètto,vno due e tre fanno fuoi il 
quale fie perfètto numero . Et figtujicuno in queflo loco 
[ti perfine quali fanno pèrfido reame, cioè Re, Reina, 
giudieicuuallieri,Vìcuri,& popolari, fi che e Re de prì 
ma mouere da tre nel fio primo mouimento acio che ma 
ftrajft in fi della vitu laperfittione.Mapoi thè a mouer? 
fi ha cominciato può la Reina fico menare, come nel fio 
tapinalo apemmentt diraffiffigui» il Re la Rem in 
duo lochi di cantoni neri a modo de Alfini,Et al loco rii 
lo a modo di roto nero dinanzi al medico,Per Lqualco 
fi da intenderefie che fintine ne voto ne vi agg i finzail 
voler del marito non potinofirtsfacendolo il marito * 
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certamente lo può dirfiire.Bene il marito filtra lei tue U 
fiate&pare andare fi puoIe,<T quella volendola JècÓ 
menare al tutto Jtguitare lo de, La ragione e auefta che 
Tbuomo e della (emina cupo,(fella di lui quafi come [uà 
membro,& conàofia chel matrimonio eguale fia,L*huo 
mo nelfuo corpo ieitutto n$bapctefta,ma m fi dela mo 
glie fi,et cefi la moglie infilo del marito ]i I’aueniJJi 

chel marito hi lontano paefi terminaffè dandare, la moa 
glie di ragione aftrengerlo a menarla co fico lopuole, 
erg lo matrimoniai debito egli arto fare e tenuto . P ero 
quando li re cominciaji amouere ebifegno che la teina 
anchora fi moni, Ma nó e Jimprebifigno ire di mouerfi 
nella me(fa della regina,Impercrthe fino quatrofilari di 
quadri infra lo (patto di reami, Alti primi tre punti puo9 
ìe lo re andare (landò nelfilo primo locOMa quando bS 
ito cominciato ad andare filo che ad vn punto qllipuo ve 
rire,Impercio che re e infra lo reame "quello effireficut 
rofi crede,pero attiJpacci che fino nel mt^o di fuoi con* 
fini li e conceduto d'andare, Ma quando alla battaglia e 
filori vfiito piu oltre che fuoi confinici tiame effire die 
contento d'unfolo quadro andare,perche la perfino che 
Vha dire per mille fi computa ) 'Pero quando effiaUa hot 
taglia fi mtteno congran temperamento & diente far 
rito fra tanto pericolo andare le bifigna, perche quello 
morte o prefi o richiufi tffindo di tutta fua genfr la far 
texfa verebbe di fubito al meno, pero al fio andarebifi 
gna che fiproueggia,Et tuenga che cvfi cautamente nel 
la battaglia vedi piu d*un punto dopo il primo menimi 
tójiio non può poffare,Da ninna leggee cojlretto che in 
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giu in fu Muti iti dritte tufi nel nero tomenti bièco tot 
le fiate iff fare andare no poJfi.Ad altro re ne a nati ne à 
tato puonere nenji pucle out alcuno mefy no vi firn Ano 
Zi ftmprt ad’auerfario fi terzo quadro a lungi flore le bi 
figna,loquele andamento nuoi crediamo che trouatofif 
fi,Impero cheauega cbefiffe legge diandarea certi luti 
tbi & termini,t omettanole tojaju che di cotale legge li 
bero fuffe,&perche i renella battaglia non JtpreJJtma* 
no l’uno all’altro pero quando lialtri tuttipreji fi fonti 
tiiuna vittoria a detti può ejfire manififia, Impero che 
t reami potrebbono alcuno gloriare fi Jùdditi quelli ni 
haueJp,Et ititrauient a re Jpejfe fiate che glie j> li auer fi 
ri fi da popolari come d/t nobili dato fiato matto cb’etan 
to adire come fare ragione tff tiofiffi perchefirma fi con 
làfihierade fuoi & per-terta cagione permolbtud# 

ne tff per finno, impero thè quando il reggimento delti 
re e troppo ingiufio e duro jpejfe fiate i fudditi di conta 
battere quelli affino oue piu per quefio the per li autra 
fari mancano adire la lorofptranfa con li reami che alti 
bifigni maggiori deda fua imgiuflitia i cauadttri racora 
dando fi riponeno le armi li animi afiraddando nella bai 
taglia voltando alti nemici con li loro re le /paté a tonfi 
pone loro,Et quado per il muadier o per altrofioco Jta 
coroco alrefit datoti! quefio enfi il re il fio vicario del 
tutto perde ,P ero molto patfo quedo re reputo che colui 
perde che tonto apertiteli l’auttorim del regno cornea 
lui 19 come impire potrà li fitti del reame fi perde di 
quello ilproueditore, il fiato porti in capo eh’e riehiufo 
tuta òtta ejftndo di fiori e cittadini / quefio bafii bautf 
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itUofiprali vwggi di dimetti itili Rei 

Capitelo tini 0 fi e <W viaggio della Reina* 

A Dirtliandamentt cbt4e Reme fanno dtlfitopr» 
prio loto otte elle fi flanno olii tv aUi re quando* 
mouere fi cominciano alla natura del Alfine GT quando 
ella e nera andando al Ittoco voto dalla parte ritta innanzi 
al notaio t nel nero ,E dal late maio al loto nero andido 
thè voU fino dinanzi alle guardie della atta,la natura da 
rochi acquifia da tre parte,L'una dal late ritto fie al loa 
to nero andando oue l’alfinc ritto fi*Jfi,G/ l’altra dal la 
fD manto oue il cnuallter bianco fi fiorii ttrty al loco neo 
to voto per dritto doue il medico flajfi tff di ciò U ro* 
gione fie quefia,cio che l’auttorita p de li viari quali fa 
no rochifie per gratta nella reina, vnde molto ajuofiug.* 
getti gratto fornente può donare e la fapien^a delU atfini 
liquali fono giudici di effère nella reina fi come fi mamfa 
fi* nel apitelo che di Iti fi parla,ma non la reina natura 
di auallierinel fuo andamento, poche non richiede all* 
finttneportnre armi per la loro debellerà ♦ Et poi eh’* 
dal primo quadronero mojfa la oue fa allogata non può 
andare folum che di quadro m quadro p conto,& e qui 
vna qutfiione perche lareina fi mette a battaglia effondo 
labile * debile, la natura fominile, puotrebbono dire fa 
volejfeno che la natura bene di coloro che le moglie * itti 
to la famigli» quando vano a battaglia dritto fi menano, 
Gf queflt fono li Tartari & fannolt l’arco portare accia 
piu tojìo inimici loro impedirepojfano non mettendoli 

a battaglia 
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4 idttaglùedetavtnu dei arpo,Vero etiti* cSpagtiig 
di Revrdhmt* fanno £ moflrart cht l'amore dtllt Rei 
uefimprtfuno ci li Re. Grattate a e folicitudint batto il 
popolo de i Re t de qtli thè debbino/accedere ertami & 
per odebbeno menarla accio che figliuoli di quello rima 
gotto,draglie menandog maniqSegomrnado,accio de 
drlRt accadendo il mancare i figliuoli cht nel regno di 
no fucceiere ben pipino quello governare. Alla Reinà ci 
uitnft ione ella e nera o bianca cjfert vergogno fa, Qafla 
fffhoeufiaat andare atorno tropp ori debbono. Impero 
che quando del terfo filato e fuori nelfuo viaggio vnpi 
to filo per volta fi ne va. Che con tutto che le fraine fi* 
gare fienofra i termini accompagnate dalle loro geli, ni 
dimeno vergognofi quelle dennofi andare fimpreteme» 
do,per Uo ihe in molb penali le fintine per vfiire di atf 
fi incorrerlo,che li hu omini ronfiamo, N arraji che D end 
di Giacobfiglinola la fila verginità anfiruo mentre che 
con franili flette tuia fua capi,Ma quando fu vaga di al 
tre donne vedere e della fua api fuor a vficirt, dal figlino 
h del Re affiena fu arrota,la dove poiguafla la citta 
fu conia mone del Re e di tutta lafra gem-Dia Senna 
che le fintine di gran baldetfafino lepiu volte delle «}# 
re affai men afte, Plinio dia cht pochi ammalivjàno di 
antitmolalvjfurìo come le fintinefanno.Ad ogni mirai 
tv d’httomo non die la fimma tulli occhi accefà dime* 
flrarfi anfi quelli aia terra volgere per non dar li ad ititi 
dere che dteuida lufptria piena fi fia a quellidando cuub 
jà di richiederli afa non bonavituptrojà et alla fra bone 
fiedel tutto antrariafDia Quidiejàpi cbelpm delle fi* 
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móne d’ejfire pregati allegre fino & quelle con U enfiti 
ita eff riffa nemicata ungono , Off mamfiftamentevedefa 
tbe l’buomo le afte non prega e di farle pregar per noi 
latita,Dice vno c’ha nome epipi,le fanóne tifar piti del 
yen per natura mobile,Pero le bone denno fuggire le va 
fhexXf e il troppo andare atomo fa della caftituu Uen tu 
frf.Et quefto bafti della Reina bauer detto t di fatai viag 
gìtrmouimnó* 

Capitolo quarto fae del viaggio ietti Alfini* 

. i 

C otalefae detti Alfini l’andare che quello cb'e nero 
ftaffa dalla parte ritta del Re & quello cb’e bianco 
dalla parte manta, affino detti bianchi Off neri non per 
Incolore detta loro fiftanfyma per lo luoco che ungo* 
no fiche vno in bianco o in nero che tengono fieno i loro 
propi lochi pero che ritto andando verfo allato ritto fa li 
pone in logo nero voto dinanzi al lauoramre*Etào fìt 
amueneuole cofa chel giudice aBauoratore le poffejjiooi 
defandtjfano facondo le ragioni per lui produtte, Et ejfi , 
medtfamo ver fi la paret manta andando nel loco voto ne 
rofi pone dinanzi dal giudice onero dal medico, Qf que 
fio fai affai conueneuole pero che medici off giudici per 
lafcienfa loro fono profimani^uèga che per vfftbo difa, 

renò [latto, fi come i medici hanno l’infermttn corporale* 
turare off fonare,enfi li giudici hanno a fonare t pacifica 
re le difior die ette controuerfu detti huo nóme quelle di 
concordia a finita recare* Efl ’'Alfinefi ha due andari dal 
fato proprio loco,l’uno verfi atti forte ritta al loco bi*n* 
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eo&vote dinanzi al meraimncr.Et qjlo t chel mercanto 
tthajpeffodi eonftglio dibifegno perche le brighe loro 
fiat» per lo giudice dinminatt e difinite, l'altro gui$ 
dare fte ver fi la manca parte allo {patio bianco & voto 
dinanzi a ribaldi giocatori et corrieri, E loro compagni 
fpejfi volte per qurjìi rotoli brighe cominciano con furti 
poltre enfi quale dallo giudice da punir efino « A duo'/ 
que e da{òpere che li alfini vanofemp di ter^o m ttr^o 
quadro rifiruadofi [empii loro primi lochi vnde hanno 
Infirma nero o bianco che fia, qutjlo andamento pereti» 
tofimprefi e,L’andarper conto lignifico guardia laqual 
fimptebauer debbano in loro Ut un lorofroceffi et pia 
di & delle qutjlione, et i tre quadri tre enfi tappe e fina 
tono il giudice die affideremo prima d'aitare tgiuflipia 
di,poi dare dretti e veri configli, ftnfa confidar amento 
dì perfino le ftnttn^e difinire fecondo le loro allegatone 
produtte o dette,onde l’A fino e ftmprt bianco o Jtmpre 
negro ; Anchora e da )òpere che l’Alfino ritto nero le* 
uandolo dal lato de i Ile andando ver fi la ritta mano et 
atta manca tonundofinalneente cerca tutt’il touolieri in 
fii andari,# atthora nel fio proprio locofitorna, Siati* 
gliantementt va il biancofi come manifijìafi a ibi vede il 
gioco,et l'alfine dot il giodicefi die ejfir molto fiuto et 
mojjimamante per il configliare i Re elle R aine, il Re ni 
dentefarep deliberatocifiglio fingete ficai giudici ouer 
JÙoi JòuijEt per do a lor d'rjfer fiui le conuiene defieni 
%t,e per quefio riprtfinto il mouimento che tengono ani 
dando di terlfi w ttr^oquadre,# piano il loro andati# 
to.dennoejfire ecorfim feitratti,ilquale fitti perfittèt ' 
' ■ F x 
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numero pero chetoniunge il fine oi principìoJìtqfio b* 
fiì batter detto detti Alfini onero giudici & di loro gite. 

Capitolo quinto fte del viaggio de Canottieri, 

D EI andamento,di Cauattieriparlare volendo dire 
etto o ritto o manco onero o bianco e tutto v nomo 
do, Il mouimento loro cotalefie per natura che de biant 
«o va nel nero quadro thè chiamafi quadro delli alfini fi 
tome del atuallùri bianco fi mojlra dal lato ritto tjrque 
fiifi hanno tre andari, &fiand<rnel primo loco l’uno fie 
ver fi e lauoratori, e fiondo dinanzi da lui mouendofi a . 
ritta mano al loco nero, <& ciò bene fi cornitene pero che 
quando il villano lauora bene, o la terra cultiua, diei 
lo guardare lo Cauallieri accio che a fi medefimo & al 
fico cauallo il cibo l'apparecchia, il fecondo viaggio fit 
qua io fi mone eponfi dinanzi al lanaiuollo nel quadro 
voto & nero.Et ao conutneuole enfi fi fit perche colui 
che li apparecchia le vefimuntt tf U altri panni al corpo 
loroneatfàri deiino per ragione difèndere,Lo ter# onda 
re fie doue fi fiati mer aitate dinari# al re ilqual fie loco 
nero,che digna mfà fie,pero chel Re come fi proprio di 
no difèndere,tt quando ver fi laparte ritta il fùoloco He 
ne fi corca quattro quadri, ht quado fiaffi dina# dal Re 
può andare a fit quadri t quando fino alm ez# del tt 
ttolieri feorfi otto quadri diflringe,& quel medefimo il 
bianco anebora fit ilquale il fecondo proprio loco ent 
nt nero. Et fimpridi nero fi fit bianco e di bianco nei 
rt,ff andando per iodato modi alla battaglia crefie 


Digitized by VjOOQlC 


Q_V ARTO tt 

inulti plica j Et quando Io Rf va verfio lo Re l’unofi al 
lunga dinanzi al Re fi tome ritta.Et l’altro dinanzi alla 
RniUHont il Re e Ila Reina a modo di corona quelli tilt 
gc jferoMa quando ranno alta battaglia il campo r icore 1 
cando infieritefi[centrano allborala verta cauallarefca 
fiuta loro titani fidamente fi dimofira pero cbeUaualUe 
ri fua vernar firtetfa no manififiap alcuno modocome 
cibatùdo fanno,laquulcofa piu chevithvertu chiamar fi 
fole,Da credere t che chi piu teme il pericolo della batta 
glia piu firue/itrmeatrfiinno,Bercbe quando la fi no co® 
dotti lattaia Inficiando mai al nenia per alcun modo la 
fiate volterebbe .Impero che la tema della morto quello 
che lavatura apparecchia fòrtemente ripercuoto . Et do 
grande animo viene il malageuole penali », confiderai 
do tiene filo allaficafilutt il férmo combattere . Et quefia 
rapprefintano e candita < quando al principio andare ni 
pom» alle confini de reamMa quando vanno atorno al 
le confine enfi corraggiofi per la loro vertuprefia funai 
ii otto quadri vanno efiuoi nemici abbattendo liquali tot 
mo quelli di tonto animo ni fino,Etcofi dogai buono iti 
tetuiene il quale cofiante nel combattere fi troua ♦ Et atta 
cho quelli che olii loro Re pomi» vn perfèttoamore co* 
me di ragione die portare il liale ttfcdel cnaualliero. Et 
quefia bafta Ibauer detto: di cauatieri e dete loro generai 
tioni. 

Capitolo fi fiofit del andamento d< Rocbi, 

D E Hi Roihi o uer vicari l’andamento fiuo cotale file 
che quello cb'c ritto fit nero tt il manco bianco 

Sì 
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fie quando lutti li /cachi nel tuuo litro taurini fino nei 
tara loco cefi nobili coma popolari a ctrii termini di può 
ture andare hanno vertute,/blamente li Rechi non homo 
vertute di puoter andare fi per nobili o per popolari n» 
ti e (brigata la via.Et qutfia fu di ciò la cagione che ejfèn 
do riti vicari & legali di Re ranneritene loro vertute n$ 
homo di adopera fi fe prima offareli loro vffitivenati 
fiora no fino.Et po mitre thè ennofra il pallio del Re 
Vanttnritnte c’hanno dal Re vfare non potmo quale edi 
fimma grande^,perche la perfino del Re quelli rap* 
prefintnm. Et pero nel ttuolieri vaunoin ciafcnno loco 
voto tf fiorrendo come per tuHo el reame cefi nel bianco 
come nel nero ofia nero il roco o fie biavo tutto il tnuoO 
liere cera pur che voto lo ritroua cofi per li fuoi come p 
li altrui.Et quando in vno di quelli trouafi nel conto del 
tnuolieri a duo filari di quadri quando che deflefi finofi 
fono monete & andare. Et quando nel nutfo del tuuo 
lìeritrouafi no ejfindo d’altro /caco impedito in qual*» 
qne filato vuole quello può ire-Et e da /òpere che pena» 
to mai Rechi fi vanno maj> quadro dritto pofjàndo imi 
ty&m dritto andare come che vuole non effindo d’alt 
tro[caco imptdito.Et pero tutti quelli che fitfO poftia re 
énfi buoni corno rei.L’auttoritn divicn'i dino tjftrtthi* 
ra,mamfifia,Giufia, pura, & diritta . E di tanmvertum 
nele battaglie fino nella fidia chea loro jìiolamenttenno 
licito adi/ponerelo Re auerfirio.Et poi che l’haritbiu* 
fi vrprefi con il reame la vita togliere le potmo, fi come 
auennequando Ciro Re deludile Dario Re di P erfia 
in vna notte a Baldafir re di Babilond tolfiro co io ree? 
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mldvitu.Quefio Baldafirfi nipote del fipredetto Vii 
maraded (he fitto di lui qtufio giocofivi fi treuato,Die 
vncbproil roto ejfert fidelijfimo al fio Rec’horain tnon 
trhoramvatte com’t il bifigno effine vanno tff tutte e 
tondiciomche per lo ttarne atrouanoconil portamenti 
Ài loro baroni e di loro difpofiuoni firiuendo al fio re à 
tutto le fignifieunofi che a loro cioeaRocbi tutta la prò 
uiden^a de reami fimo natte mani loro, Quando il Re 
iti volto rime dóno er ingiuria e maggiore, ‘vergogno 
de baroni che fia, di raro auietie che fila gente del Re 
cioè baroni fino fini,&di naturale fimo,est di prodti. 

di corpo,che quello pericolare peffi.Et baftmo quefio 
bauer detto de Rochi ciiae viari & baro ni di Re* 

Capitolo fittìmo fie del andamento di tutti li pedoni *, 

% J*No andare commune tutti li popolari fi hanno (he 
V fino fino al terzo quadro par tèndofi dal loco doef 
uè eglifi jìanno,pero che fino tra confini loro. Ma quoti 
do fiori de termini di reami quelli filano jlanno poi cq 
tenti di quadro inquadro fimpre innanzi andandomeli 
arietro no amando,vanno tutti ritti JIndiando quello ha 
bere c’hanno atti e nobili per digmt»te,Vnde fi [arane 
no bene aioli per ti euuatti, per li vicari, & altri nobili 
Àoforamo.Et puocendopuenire al filato de nobili loro 
aduerfiri atqwftano$ verni qllo che alla Re na fi fijfi 
bianca lie per gratta conceduto,come il binatolo medico 
e della òtta guardiano lagtufla dignità fi ritiene della 
, Reina cinedi puottr tornare nelfio primo loco pojfena 

fa 
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do andareinnanzi e ritiro come fanno U R#i« * Elea* 
•tho fi alcuno altro ilqual itene iliotodi fabbro touernie 
iti er mercatante effondo nero pojfcnoperuemrealfilato 
iti loro aduerjari cornei bianco etquiflano U propria di* 
ignita & andamento irta reina. E da [opere cbeqnrfia 
dbepopolare fieper dritto filendo-fatraua alcnnonobi 
itopopolare aduerpurio g conto quello recidere trpren 
-dere fi puole damano ritta oner manco che fi fatuo , pero 
thè quejli cvtoli fino tenuti a diffetto che non vogliono 
•recidere o rubare le cofépopularrfcbe,Ogni legge vuo* 
deche l fia lecito a centratore aiafar^a confarla, & ani 
«Bon ilpoffàno predire mettendo li aguatt aUaloro per 
fina,Et l’altro nel manco conto fi come affolirne delle té 
fa fae per rubarle fa lepoffino prendere, vanne il pop o 
lare al bianco quadro oner nero per lo detto filato file» 
do, "Non vanno per in parte ritta ne in manco nearrie* 
tro fa non quando della rema la dignità te ac quiflano,Al 
Ibora potuto andare da ritta t da manca tf arietro come 
puole la Reina, anchora e dafàpert tbel popolare ilqua 
le lafiia il proprio filare & entra o ntHa ritta parte o nel 
la manco quando al regalo de nobili fie peruenuto a lui 
auerfari fa li piglia o in nero o in bianco fa cornette com’e 
il quadro oueftaua il nobile aUogato,Et geofi fitto mo* 
do aequiflato la dignità della reina eh’e bianco o ntra,& 
quefloacbiilgioco vedeno le fino mantfiflo, NonJpreV 
giatdique alcuno il popolare pero che leggemo di mol 
0 popolari che per le loro vertuti in grande flato in gran 
pregio & honori fono venuti, Narraft di Giget th’tffenf 
do lui di granifft ma ritbetf* (ffignoria nel trabuam 
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« rumi di tibia mila grande India pofle. Qttrfto Gìp 
g tt vedendoli m tana triumpbo effire, Di JapereterP 
«tino fi alcuno altro buono morule piu bene» di lutai 
tumido a tempi fitoi fc batteria potuto trottare & altea 
pio andato dout Apollo idolo fiuta li era dmadoBodi 
ào/tBaqual dimanda vm voce rijpofi cbe.fi tf qutfiofi 
tra vtw ifipbidio popolare pouerijjimo di picciok fiata 
albergatore & di lui piu tu bile di coraggio ritto di 
bone offre amare quelle figuendo tutto contentavi fi 
trouaua iff che weglioe ejprepouero fff ciana che ut 
e ejfere firifatontentftfa ricco,& m al modo approuo 
l'idolo cifre ifipbidio poter o piu contena che li ricchi 
àie temano leJuericcbrtfé di j>dere, oper l'altrui acqui 
fiore ingranfileatudine di continuo tjfiftviuom, Otti 
dio non di gran gnerationi^ di gran fiiizefifi di ro 
ma qual le fimo enfino aSi giorni d’hoggi viuer affignS 
doliilfin del fuo nome con la terminatone del módo,Et 
anchora Vergila marnano di baffi prole ptt lefite ver 
futi non filo ifimi compatrioti, m mto.il mondo bono& 
randolo gran lode li ha preflaa & prtfia& prtfieracf 
quffio baffi ad batter detto di popolari* 

Capitolo ottano del breuiamena di do che 
dinanzi noi bauemo detto* 

'/**X Vana puotremo do cb’e detto di fipra brieue* 
mente reflringendo diamo che qur fio giuoco al 
tempo de Euitmradag Redi Babilotu fi trotta 
<d da vn Y erfis o uer Pbilomaar pbilofipbo, aria eoa 
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giori per ch’egli lo trono fi fu per quefio Ricorregge* 
rtytST qfie tre a fi ne i primi tre capitoli dèi primo trotf 
tado fino monififiecondotta thè quefioRefùjfe rioJpie 
Otto tf crudele,nt non puotendo le corretioni fiflenere 
i correttori fuoiJùbito ala morte il crudelijfimo Re do* 
ttaua,llpopolo che dedamala vita del re molto fi cona 
enfiano,il detto phtlofipho bumilmete pregarono che il 
Re della Jùa mala vita eorreggejfi,adequai dimandati 
philofipho allegando rifpofi,che non fètida gran periata 
lo dellafica vita ciò fire fi può tea, tir facendo per Mena 
modo non puotea la morte fuggire, A quello il popolo 
diffe,cbt doueua egli piu prefio che la mala nominanza 
del male operartdel Re nel popolo fieffela .mortepatta 
re e tanta piu che li fuoi compagni la loro propria vita 
hannojpregiam credendo có il Re le fine correttionifuf 
fi d'alcuno valore,Et che vaierà il tuo graniiffimo m» ge 
gno il tuo nobiliffimo fimo mancando di operationi ver 
tudidfi che dopo la tua vita per eterna filma vino ti trita 
ga tra li honaraU di moilo honore degno. II. degno phia 
Ipfipho do vietido la rorrettione del re per lui prom fi 
la, Et allbora a pelare incomincio di modo trouare die la 
vini afi tapajfe & al popolo quello offeruare cb’altutto 
promejfi li baueua,nella mante riftringendofi il [cocchie 
ro trouo con fijantu e quatto quadri fi come nel capito} 
lo del fcacchierihabbiamo detto,anchora d’oro e di orge 
io li fiacchi compofe j fecondo l’bumana firma asme d{ce 
la firma di quelli,nel fecondo trattato,& del mouimena 
u& viaggio delti [chacchi fi come nel quarto trattato dif 
fi,Et ao ilpbilofepbe bauendo ordinato dinanzi a molti 
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coree del Re a giocar t fi incomincio,fiprauenfdolt 
il detto Re il gioco vedendo fitti di fingolare apiacerf . 

desiderando & difipere & di voler giucure alpbilojòd 

fbodijfi ch'egli infigrure li doueffi,llqtralevdendo al 
l’ubedire apparecchiato incomincio al Re comi gioco ad 
kifignare có Mandamento deltifibacchi, primamente tur 
randolt ch’il Re battere die in fi piemie, giuflitia,& cu 
flint come nel capitolo dei Re e dellaJùa firma fi dimot 
flra, anchora della firma della Reina & andamenti tt 
coflumijùccinmmente le canto,l'andare deli aifini mo* 
Arandoli & fi come giufligiudici & configlieri, quali 
fimo bifogno dii reami efferefi demo , finalmente l’atù 
dare & firma de cauaBieri le moflro augnandoli che 
quelli olii fitoi (ignori demo ejfire fideli & fatti Ut ar 
te fi,ne meno cuntoBi detti vicari delti RecioedeBi rocbi 
e di loro coflumi,e deli popolari cioè pedoni come a fili 
loro capitoli fono apertamente chiarito, H attendo il fai 
uio philofipho con cofifiuia cefi fintamente il fio Re 
corretto . Quale Re il tutto bauendo veduto tf intefi 
nonpicciola dignità ©* maggiore nouitu parendoli a pe 
' tu della vita al philofopbo comando che la cagione del 
atrouare tal giocofobico le narrajfe, A Bhora il fiuto (f 
Umido philofopbo non fin^agran paura rifiofili dicenB 
do,a ricbiefla del popolo mejfo mi fino con non piccioln . 
angofcia & maggior penfieri a inuefligare di trouare 
modo la vita mia filuando di correggerei Re, e dopo 
molto ptnfimenn quejlo digrujftmo t regai gioco tre* 
uaiper puoter la tua vita migl.orare quejlo palefimnte 
dicendoti.^ tu defi der andò di tal gioco predire aBe cor 
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temóni attendeft, Aggiungendovi che dncbora quefia 
gioco trafitto bavetta aedo thè li nobili di ricchezze aba 
blindanti,e delle paccie del tempo godette, co» poco peni 
fiere l’ociofttua quejlo gioco giocondo fibiuajfero, Poi 
thel Re ciò Ùnte fi bebb'e & penjàndo come il pbtlofophe 
fittilmente nobilmente di correggerlo hauea trottato 
non picciole grotte a quello refi, delle qual gratiemolto 
confilato ilpbilofipbo rimafe, E anta piu che il Re per 
tnl cagione vim & coflume di [ubico mutando,di ingiù* 
fio & dtfirdinoto ch’era, giufio,regolato,gratiofi, am0 
reuole,divenne,Et quefto per l’ingegno delfinio pbilo* 
fipboJtjù*Aduque corriamo a quello ilquale e vera vici 
& vera vertu da nobeli honoratothe m qfla noflra fra* 
gii vita di fimmo diftderio le nefìre mete empia di Jtgui 
re cofiall’anima & al corpofta perpetuo bene coneter* 
tu» finta. Vale « 

FINIS. 
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tavola della presente opb' 

R A Diwfa im quatro Trattati. 

Trattato primo fte del frenamento de detto giòco, diuifi 
io tre capitoli. a carte. i 

Capitolo primo Jie fitto a chi fu trottato detto gioco- fi 

Capitolo fecoiofie chi fù il trottatore de dettogioct.c, * 

Capitolo terzo fte delti tre cagioni perche quello gioco 
jù trottato. 6 „ r «? , 

Trattato fecondofu della firma de ncbeli, diuifi in tini 
qut capitoli. - arte, t 

Capitolo primo fte della firma di Re,e di quitte cofi che 
apertengonOalliRe. carte, r 

Cap alo fecondo fu della firma detti Reina e detti cofiu 
mifuoi. ar te. $ 

Capitelo ter fp fte della firma detti Alfini cioè giudici e 
Ajfcjfiri,e deli loro vjftci. arte. n 

Capitolo quarto fte detta firma de cauattitri & loro co* 
fiumi. arte. 14 

Capiaio quinto fie detta firma detti rochi vicari ouer le 
gatt de Re,e detti loro vffià & cvfiumi. ewte, 10 

Trattato terzo fu detta firma detti pedoni,diuifi in otto 
captali, a carte, 94 

Copialo primo fu detti Uuoraari detta terra, acar.xq 
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CapHolo,t.fieie^operadttifibbriedemaeflrl. t.tt 

Capitolo.ì.fie de Uree de la Urtar di notori, arte. 16 
Capitolo^fte de mercatanti <& cambiatori. torte, 38 
Capitolo,t.fie dt mediti Ut Jpeciali. torte, 19 

Capitolo.ófie di muemeri & albergatori, torce, 3 r 
Capitelo,7.Jie delle guardie della àtta,&vjfià de tórno 
ni tf di gabellieri, torte, 4 r. 

Capitolo.efie dtOi vfurpamri delti altrui beni cioè comi 
firie ribaldi giuratori e corrieri, torte, 42, w 

trattato quartofie del modo del Uuolieri,diuifi in otto 
rapitoli, a torte, 44 

Capitolo primo fie del Molieri cioè delfcachieri. c.44 
Capitolo, e .fie del viaggio dalli Re, tor.tr, 46 

Capitolo. ì fie del viaggio della Reina, torte, 4® 

Capitolo.4-fie del viaggio dtii Alfine* torter 49 

Capitolo, f.fie del viaggio detnuallieri. torte, f® 

Cipitolo.O.fie del viaggio de Rodi, ' torte, te 

Capito!e.7.fie del viaggio de tutti li pedoni, torte. t * 
Capitolo.ofie del bremamento di ciò che babbiamo deta 
to, n 

FINIS. 
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